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PREFAZIONE 

DEI RACCOGLITORI. 


c 

L-J 1 dà principio a quello XXI. Tomo con due Opufcoli 
d’ Autori non Italiani , non volendo ftar con rigore alla leg- 
ge che il primo Raccoglitore s’è fatta, come abbiamo di- 
chiarato altre volte , nè rifiutare quelle Operette , che pof- 
fono far onore alla noflra Raccolta , perchè non fono nate 
in Italia. Il primo Opufcolo ci venne dalla Dalmazia, e 
ce l’ha fomminiftrato il Signor Dottore Giufeppe Paulovich 
Lucich , Sacerdote e Patrizio di Macarfca, il quale non folo 
per amor della patria , ma per quello ancor delle lettere ha 
diflotterrate e con fatica e con fpefa diede alla luce alcune 
Romane Ifcrizioni , e n’ha illuftrate e corrette alcun’ altre 
da prima già pubblicate. Le indirizza egli all’ Ab. Jacopo Co- 
leti per le ragioni , che può ognun vedere nella lettera , la 
quale fta in fronte , e molto più per una fomma fua genti- 
lezza e per una grand’ amicizia che gli ha dimoftrato mai Tem- 
pre . L’Ab. Coleri non potè far a meno d’ apporvi alcune pio 
ciole annotazioni più per fervire all’amico, di quello che 
n’ avellerò d’ uopo i Tuoi Marmi , le quali annotazioni ven- 
gono da un arterifeo contraflègnare . Ventiduc fono le Men- 
zioni, oltre non pochi frammenti in fine , tutte traferitte con 
l’ eftrema efattezza e tutte belle e pregevoli , fra le quali è 
da oflervarfi fpezialmente la XV., dove fi legge una nuova 
voce latina da aggiungerfi al gran Teforo del Forcellini. 
Ci faranno adunque ragione gli Eruditi , fe per «fière ©pera 
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dì (tramerò ncit volemmo efcludere dalla noftra R accolta 
quelle Macarenft Ifcrizioni, come i Teologi ce la facaa pai> 
menti per avervi ammefiò l’ Anonimo ChifBeziano , che vie- 
ne in leQondo luogp. , . . 

Pietro Chifflezio avea da gran tempo pubblicata la fecon- 
da parte dell’ Opera d’un Anonimo antico Coprala confuta- 
zione e la condanna del famofo Berengario, che fu inferita 
ancora nella Raccolta degenerali Conci!; fatta dal Labbè y 
e dal noflro zio Niccolò Coleti aecrefciuta e illudrata. Ij>o» 
po tanti anni venne fatto al Dottore di facra Teologia e 
una volta Sacerdote delta Compagnia di Gesù, Mattia Rie-^ 
berer, di trovar tutta intera l’operetta in un Codice ami- 
chifiimo della Biblioteca Ccfareo-Regia Vindobonenfe ; c 
volle egli imraantinenti- fame dono al Pubblico conle (lam- 
pe, come quegli che oltre il giudizio del Chiffiezio, per 1’ 
efame del C odice da lui fatto diligentemente e da varj al- 
tri eruditi di Vienna, la crede a ragione genuina e (incera» 
Nè già s’ ingannò a- dedicarla adomata d’ una Prefazione er 
. di Note al Cardinale Giuseppe Garampi , Letterata illudre, 
gran presìdio e ornamento dr.S. Chiefa > perchè miglior cc- 
hofcitore della fu» fatica e del merito dell’Anonimo noi* 
potea rinvenire certamente . Nella Prefazione riporta le fa- 
voltìfe e dubbie tradizioni' intorno a quell’ eretico d’Enrico' 
di Knyghton, dell’ Hoffmanno nel Leffco-* del Rubeo nel- 
la Vita de’ SS. Fauftino e Giovira, di Alberico Cadì nenfe , 
e del Cardinal Benone, e le confuta con molta erudizione» 
Per conciliar poi quella fede, che merita il fuo Anonimo, 
tira egli nelle Annotazioni tutti quegli autori che videro aL 
di lui tempo , li confronta , e forma una vera (loria degli 
errori e della condannazione di Berengario, che fin ora fa 
involta nell* ofeurità e in mezzo a mille contraddizioni. E 
perchè nulla redi a defiderare ai buoni Critici-, chiude il 
noflro editore l’Opufcolo col faggio del carattere del Codii 
ce, di cui s’è fervilo, c che adorna la Libreria Cefarea di 
Vienna. Do- 
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^Dopo quefti due foraftieri chiamiamo ne'lor diritti* no- 
ftri Italiani, tra’ quali viene il primo, ed occupa il terzo 
luogo di quello Tomo il Canonico di Firenze Angelo Ma- 
ria Bandini, Regio Bibliotecario delle Librerie Laurenziana e 
Marucelliana . E a chi non è noto il nome di codefto infi- 
gne Letterato? Infinite fono l’ opere fue pubblicate, e mol- 
te ancora nella noftra Raccolta, le quali ci tolgono il pen- 
fiero di fame l’ encomio e fono una continua teftimonianza 
del fuo fapere e delle fue non mai interrotte fatiche. II 
Ragionamento, che pubblichiamo , vie più lo conferma. Ver- 
fa quefto fopra un’opera non più ftampata di Ugolino da 
Montecatini celebre Medico del Secolo XIV., il cui Codi- 
ce, che fu fcritto nel cominciamento del Secolo XV. fu 
dal Canonico acquiftato l’anno 1780. e poi dallo fteffo do-< 
nato alla Biblioteca Laurenziana . Ugolino vi rratta delie- 
Acque Termali , e de* loro diverfi ufi in Medicina , e fpe- 
zialmente di quelle di Montecatini nella Val di Nievofe;* 
e il Bandini , che ce lo fa conofcere il primo , e lo illuftra 
con annotazioni erudite, fcrive nello fteffo tempo la vita: 
del fuo autore con molta chiarezza e precifione , fignifican- r 
doci quanto egli foffe riputato nella Medicina, e quanto ca- 
ro a var; perfonaggi iiluftri del fuo tempo. Nè omettendo’ 
egli di parlare di tutti gli fcritti d’ Ugolino , e facendoci no- 
to quanto fe ne vaifero gli Scrittori che fiorirono dopo lui,; 
dice in fine efTere il fuo Opufcolo come un Prodromo all’ 
Anali!’ delle Acque termali de’ Bagni di Montecatini , ulti-ì. 
tnamente pubblicata colle (lampe dal celebre Chimico e Prc-ì 
feffore di Medicina Aleflandio Bicchierai, e accompagnata; 
con Tavole in rame , le quali pongono lotto gli cechi Io 
flato prefente dei detti Bagni. Per tanto a chi ptffiede 1 ’ 
Analifi , fi rende quafi neceflatio il roftro Ragionamento, 
che d’altronde per le varie notizie che vi fon fparfe , deve 
effer caro ed utiliflìmo così a’Medki cerne agli .fiudiofi del- * 
le cofc antichi ed inedite . • , .» •. . v - 
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Un altro Perfonaggio illultre in altra facoltà porfe argo- 
mento al quarto Opufcolo di quello Tomo. Contien eflole 
Memorie di M. Luigi Campagnari cognominato da Noale, 
Nobile Trivigiano e Avvocato Veneto, raccolte dal Sig. 
Ab. Giambatifta Rolli Cancellier Vefcovile di Trivigi , e 
dedicate ?1 Sig. Ab. D. Ubaldo Bregolini Profcflore di Elo- 
quenza e di Legge in Venezia. L’Autore, in cui s’ è in 
dubbio, fe s’abbia più ad ammirare l’onellà ola gentilezza 
o la letteratura, Novalefe di patria, a un altro Novalefe , 
che folliene il decoro delle noltre pubbliche Scuole , con una 
breve lettera le indirizza. La legga chi vuol fapere quattro 
dotto uomo e quanto degno fia di tale dedicazione il Sig. 
Ab. Bregolini ; febbene a chi vive fpezialmente in Vinegia 
e dopo gli Elementi della Legge civile da lui pubblicati 
con le {lampe non faccian d’uopo ulteriori tellimonianze . 
In quella il Sig. Ab. Rofli fi leufa d’ alcuni epilòdj , che 
quali fuo mal grado gli caddero della penna, fovra tutto 
intorno aH’Avvocazione, poiché le Memorie del Campa- 
gnari, per quanto Avvocato celebre fia fiato egli a’iùoi 
tempi, non erano fole balle voli ad unaDilfertazione ed a fa- 
tisfare il vario genio de’ leggitori . Noi per altro gli dobbia- 
mo elfer grati di nor» averci voluto dare folamente riti cro- 
nologico e fecco ragguaglio delle azioni di quel famofoGiu- 
reconfulto del Sec. XVI. che con la fua eloquenza e probi- 
tà ottenne dal Senato la fpada di Cavaliere e l’ incarico di 
Avvocato Fifcale della Signoria ; ma che egli qua e là va- 
gando difesamente , non fenza mai perder di villa il fuo 
principale argomento , ci abbia propolle alcune confiderazio- 
ni opportune a riconofcere il decoro e l’utilità dell’ arte 
lodata , e infieme illullrati alcuni punti di lloria riguar- 
danti cosi Noale fua patria, come le Città di Vinegia e 
Trivigi . Dio volelfe che il Sig. Ab. Il rifolvefle alla fi- 
ne di dar alla luce anche le Notizie {loriche del fuo pae- 
fe , accennate nella lettera fopraddetta al Sig. Ab. Bre- 
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colini, le quali niente per altro fe non fe per troppa mo- 
delli a vuol condannato all’ oblivione ; che certo n avrebbe 
egli un grand’onore , maggior fama ne verrebbe alla Ter- 
ra di Noale , c non picciolo vantaggio ne ritrarrebbero gli 
eruditi . 

Il quinto Opufcolo è una Lettera fovra l’ Menzione Pem- 
moniana dell’Altare di S. Martino di Cividal del Friuli. 
L’autore è nafeofto fotto le tre iniziali G. D. C. le quali 
non farà forfè difficile interpretare , fe ben fi efamini lo 
ftile della Lettera e il foggetto che vi fi tratta , dichiaran- 
dofi egli gran conofcitore delle Infcrizioni , e dell’ Arte Lapi- 
daria peritiffimo . Dette alcune cole fovra i Codici del Ca- 
pitolo di Cividale , Tulle Reliquie del Duomo, e fpezial- 
mente fopra una Caffetta eburnea antichiffima che ivi fi cu- 
li od ìfce, viene a diciferare l’ifcrizione, e a conchiudere che 
Rachifio uno 3e’ figliuoli di Pemmone Duca del Friuli fece 
coflruir quell’ altare. Se i celebri Scrittori , che ne parlarono 
prima , Y aveffero efaminata co’ propj occhi , come ha fatto 
il noflro Antiquario, facilmente farìeno fiati dello fteffo pa- 
rere , e gli avrian tolto l’occafione di fcrivere quefia Lette- 
ra. Forfè avrem prefio anche la Diflèrtazione fopra l’ac- 
cennata Calzetta eburnea , -eh’ egli ira preparando , <e che ter- 
minata noi fubito inferiremo nella nofira Raccolta . 

Come in fine agli altri Tomi, così in fine a quello, fi 
dà una parte delle 'Sigle -dell’ Ab. Giandomenico Coleri, 
cioè la Lettera F. Delle quali Sigle di più fe ne pubbliche- 
rebbe , come alcuni lo bramano , fe la mole ftabilka fin da 
principio d’ogni Volume lo pcrnmoffc. 
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i'a ri - DEGLI OTV SCOLI : 
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Contenuti in qucfto XXI. Tomo. 

M ormora Macarenfa oblivioni 6“ infuria temporum 
fubtraBa opera é 1 Jludio Jo. Jofepbi Taulovicb 
Lucicb Trabyteri Dalmata . Pag. i 

JJnonjmui Cbiffetianus auSìior , y?w h/^wc ad §. XV. 
anecdotus , c/e confutatane & damnatione Berengarii , 
wo//j coxvorum Scriptorum illuflratus , & JofcpboCar- 
dinali Garampio dedicatus a Alattbia Rieberer , Stjro 
. Muravienfi , 55. Tbeologia Poziore. 37 

Ragionamento del Can. Angelo Maria Band ini / opra un * 
0/er« non più Jlanipata di Ugolino da Montecatini ce- 
lebre Medico del Secolo XIV- nella quale fi tratta del • 
/e Mcque Termali della Tofcana , e /oro diverft ufi 
in Medicina , e [pedalinone di quelle di Montecatini 

nella Val di Hievole , PJ 

Memorie di M. Luigi Campagnari cognominato da Koah r, 
Nobile Trivigiano , Avvocato Veneto , Cav. e Fifcale 
della Signoria nel Secolo XVI. del Sig. D. Giambati- 
Jìa Rofft Cancellier Vefcovile di Trevifo. i 

Lettera fovra l’ I frizione Temmontana dell' Milane dt S, 

Martino di Cividale. 1 99 

Nota & Sigla qua in Nummi s & Lapidibui apud Romano* 
obtinebant esplicata , Joannei Dominicus Coletius col- 
legi t, F. 1Q7 
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MARMORA MACARENSIA 

Oblivioni . & injuriae temporum fubtra&a 
/‘ -r i- - Op era & Studio 
JOAN. JOSEPHI PAULGVICH LUCICH 

. <*V«. , / . 

Presbtteri Dalmata 

Jurts Utriufque in Tatavina Uni vsrji tate DoSìoris , 
Tatticii &. Trovi curii General is Macarcnjts &c. 
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Circa pofcia ad altri monumenti, che vagliano ad 
illuftrare l’ Ecdefiaftica Iftoria, dee farli conto di qua- 
lunque Iscrizione, o Lapida, anche mutila. 

BtntdiSl. XIV. Efiftola data ad 7acifiwm Bizza 
Spalateli» Anbicpìfcopum . 
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J A C O B O COL E T O 

jibbatr Veneto Incomparabili' 

■ 


Toankes Joseph Paulovich Lucich 
Dalmata Macarensis 


Presbyter 


S. P. F.- 


ex Dalmatici* bifce regionibui ad amplitudi- 
ni tux finum cum bac optila mea fupplex confugiam ,, 
duplex me impulit caujja . Et primo quidem beneficio- 
rum tuorum magnitudine devinBus , qui bus mirtfice Dal* 
matiam noflram a f cere nunquam fatigaris , dum P r * cl « m ' 
ris tuis Jludiis , labori bus , & impmfts librici Sacri Ht - 
floriam ad exitum per ducere paras , ut debitam memori 
mente gratiam perfolvam y Ubi & de Dalmata optimi 
■ merito & literatorum Virorttm ornati fimo , Mar mora Ma- 
carenfia mea tnfcribere decrevi. Huc accediti quod mul- 
ti plicis. erudii ioni s tux eminenti am pari femper objiquto 
& admiratione profequutus , maximo mibi bonon funi - 
rum - pittavi, /• tua fretus grafia 6> bumanitate pauptr- 
rimum bocce literarium ingenioli mei munujiulum Ubi 
ofcrrcM y quod ad lui trutmam judicii revocatum cajtt- 
gatumque , e o Itberius publicam pofet lucem afptctre , quo 
jneriori fa punti a tux fuiffet cenjura notatum. Hos tgt- 
tur quantulofctimque , ingenuos tamen teftes obfequii in te 
*•* A i. mety 
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ea qua piurimum vaici , -(clementi* & benigniate , 
txcipt Vir pracìarijftmc : & Mar mora bxc Macarenjia , 

yneis conatibus ^ ^ 

tuis mine pnmum oblata confpeSiibus , tuts quoque 

le Sì ioni bus mtationibufque r, li tarar i rei pubi i^x l' tris e- 
tenda atque tntelligenda aperire ne dedtgnens , nei* /*- 
tiaris mihi fune, & opufiulo meo esiguo, tuo , 

«nix* w/o/w, detj]t patrocinio . 
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• AUCTORIS PROLUSICI 

■* rr> . uni u .‘-t ó- • * ' 
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Ualis quanraque fuerit priftina Civitati* 
.i-M Macarenfis dignitas & magnitudo, multa 
K-.aiC! apud Gcographos tum vcreres, tum re- 
centiores folicitus veneranda. antiquitatis 
perferutator congeda reperiteti, nontameti 
omnia, cum Macarcnfium poiiflìmum rcrum antiqui- 
tatumque ea fuerit viciffitudo, & calamita*, ut plu- 
rima bellicis cladibus vaftationibufque penitus ever- 
fa, estera autem vel ab ; alienigenis ablatà-, vel ab 
indigeni* ofeitanter neglefta , amifla Jugcamus* Unum 
quod fupcrefr, animadvertamus oportet, quod ficon- 
jicienda eft loci cujufpiam amplitudo & celcbritascx 
Carli fabbricate & clementia, ex fitus jucunditatc, 
ex montano in medium ci v Ixatis derivato fonte, ex 
portu fané optimo,. atque- ex opportunitate terreftri» 
maritimique commercii frequentandi ; in omnibus hi- 
fee praeci puis civitatum naturar ornamentis Macarfc» 
sioftra ferme prae caeteris Dalmaticis urbibus exeel. 
hiitrqurppe quae mari ad jacenr magna ex parte Re- 
gno, atque Hcrtczegovinae Ducatui S. Sabb* pene 
univerlb’ unica, ut ita dicam y pandit fmum. Veruni 
cum infiitoti noftri ratio ferat, ut panca pofteritati 
fervanda tamummodo amandemus, qust e medio fur- 
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ii pere vel alienigenarum fagacitas,. vel noflratum pòf- 
fet ignavia; longius perfequi fingala^ noftr» urbis or- 
namenta confulto pr®terimus, expifeantibus plura fo- 
li Macarenfis vifeera perferutanda .relioquentes , in 
quibus mchercule & numifmatà Rbmanoriim , & far- 
cophagorum , infcriptionumquc antiquarum non pau- 
ca monumenta, detegerent, confpicerentque locum un- 
dequaque ruderibus, flratifque mofaici veluù exirnii 
opcris. circumfcptum . Quod fi nos paucas Rftacarfch® 
repertas,. caeterafque in Macarenfi poti (firn t^n Dioece- 
fi noftris ftudiis, itineribus, expcnCfquc conquifii&'s- 
colieftafquelnfcriptionesy Marmorum; Macareefiùm ti- 
tulo exornare putavimus; id & adnoftrorum p;«ftan-r 
tiam monumentorum , & ad patri® Colle&oris incrcr- 
mentum tribuatur. Nemo enim natali folo amplius 
prodefle porte convincitur, quam qui hoc auc bello 
adverfus. hofli Ics incurfus ftrenue defenderit, aut pace 
literarum artiumque optimarum fludiis amplificare cu- 
raverit.. Nos.igitur, qui manfuetudine. Eccìefiaftic® 
profeffionis prò patria, ( ut majorum noftrorum in- 
clyta ferebat confuetudo ) praeliari prohibemur; li- 
teris autem. ipfam illuftrare-- nec ingenio quidem, nec 
viribus valemus; antiquitatis iftiufmodi Roman® fub- 
fidio, & imbecillitati,, tenuitatique apta fulcimenta 
comparare, & patri® Macarcnfi noftr® inulti plici ve- 
tuflarum infcriptionum copia , prirtinum ex parte qu®- 
rimus. fplcndorem reflitucre .. His ergo freti rationi- 
bus, dum cum le&oribus opcll® incubar, hujus- gra- 
tiam initurum Autìorem confidimus, ad cxpoliinda, 
quantun» nobisdicuky Marmora Macarcnlia traofeamus . 

Hate 




Hxc vero fcripferam , curri mihi quxdam epiftola 
innotuit Hieronymi Francifci .Zanetti ad Gom. Joan- 
nem Polcaftrum edita ’Patavii an. 1764. in qua le- 
guntur quatuor ex hifee noftris monurnentis ante me 
ab ipfo, vulgata, & erudite illuftrata^ quintum prx- 
terea, quod mihi invifum, licci Macarcnfe Kit, & 
in pago Runovichio olim dete&um , in 'frutta omni- 
no diffraftum periit, Itaque Hieronymi notatione* 
cum meis conferre neceffum habuij nec quidquatn 
practermittam « -quod in ipfo probari, vcl rejici , meo 
autem jioftitutc lumen & adjumenturn afferre poffit. 
-> Qu», X.-eftor erudite, in parvulo hocce opiifculo 
hifee notis * interclufa reperies , ea quidem non ex 
pauperrimo meo penu , fed ex animadverfionibus Già* 
ri (Timi Domini mei Abbatis Golcti prxftantiffimi la» 
•culcnter prodiiffe feias» 
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L O. M. T. NVMER1VS VALENS. 

L Ocus erat uniils Jbvis lìmulàcfò dedicatum, nifi 
forte verior fit Varronis fententia , qui delubrum di- 
<it, ubi Deus fit pofitus ut candelabrum illud , in 
•quo figitur candela, <juod fané probat lapidis hujus 
figura 1 . Nam ab architetto intelligenti perpenfus- la- 
pis, epiflyliuhi Corinthii ordinis cotonane, cui infi- 
dcbat , foifle dittos eli, Jovifque ftotuam luperpofi- 
tam tenuifl'e. Loco-etiam ipfl, ex quo lapis defediti s 
efì , convenit explanatio: liquidarn e regione porta 
occidentali urbis tioftrat Macnrenlis repertus W fc- 
cus publicam viam , qua: duoil-ad cmraiem ,.quaquc 
tranfeuntes admonebat exhibcndutn cultum falfo buie 
Numini Numerius Valens.* Haud quidem dedecerct 
etiam fcquens figlorum letlio: Jovis Optimi Maximi 
JuJJu. Verum I. polì remimi intclligendum adhaerco 
Invitto, vcl Immortali .* 


Marmo? a Votiva. 


jt.kiftienri. 

S. I. O. M. ''X\ Jpirfo* **• 

AETERNO. SACR i «*•. 

VM. CLA. MARGV - .. » .. 

S. FAC. EXOPTION 
BENF1CIA. P. . . . 

rinvi 


Ut 


/ 

#* 
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Ut Exoptionis beneficia CUudius Marcus amico 
forfan cuipiam fuo exoraret, cujus prasnorainis. ncc 
una quidem integra initiaiis litera extat ; nominis ve* 
ro, quantum tnihi ex detrito marmorc expifeari li-, 
cuitj fnpereffe tantum exiftimo fyllabas CIONlj in* 
quit in marmore: Sit Jovi Optimo Maxima Eterno 
Sacrum. Animadvertat hic pius le&or, immortalila- 
tem in primo lapide., aeternitaretn in fecuado Jovi, 
operas manuum hominum, falfa Gentilium religione 
attributam, quasi furens nofìrse aetatis quorumdara 
impietas fpiritualibus fubftantiis irrito conatu fiirri pe- 
re- tentat. Exoptio idem ac optio habita eft in re 
militari. Apud antiquos Gptiones , Exoptiones, Un* 
gi , & Accenti idipfum tam nomine, quatti re tigni- 
ficabant, iique orane, quos Cemuriones libi adjuto- 
rcs optabant, feu adoptabant, ut fua privata obirem 
negotia, dum ipfi publicis curis efi'ent diftri&i, vel 
etiam universa cmarenr, ti ipti «egritudine pratpediti 
eflTent. Hinc quqd Tenentes in Italica hodierna mili- 
zia , id muneris Exoptiones in Romana quondam obi* 
bant. Martnor caeteris ruderibus permixtum extat io 
Viddo, Naron? loco hujus Dieecefis, cujus loci quan- 
ta fuerit dignitas, & amplitudo, ex fequentis our- 
«noris expotitionc conjiciatur. 

in. 

a VIBIVS L. F. 

>■ DIANAE LI. SO. EM. 

ARAM 
D. S. F. C. 


IO 

Marmor fic Icgendum puto: QninSlius f'ibitis Ludi 
Filini Diati* libersfoli emiriu , * vcl melius, libero fo* 
lo empto* Aram de [ito jacitindum curavit . En Vibise 
plebcjae geruis inftaurata in Dalmatia memoria: nani 
intcr Marmora Salonitana, quse digeflit & illuftravit., 
literatorum Virorum maximum decus, Clarils. Fran- 
lì/cus AntoniusZacharia , quimum ordine politum ha- 
bemus, quo Vibius pius deo Soli arain ab fé dedi- 
caram rccenfct. Vibia haec familia a Vibone oppido 
fuum fortaflc eft nomen mutuata , quae Siciliani pri- 
mum profeta, in Romanam poftea Civitatem fuic 
adfeita . Repertum eft in Viddo, ab Ecclefia aCliri- 
flianis fub invocationc S. Viti manyris primitus ibi- 
dem creda nuncupato, quod magnificentiflìmae tri- 
goni urbis figuram etiamnum exhibct. Hxc urbs ce- 
leberrima quondam, a l l io!oma:oNarbona , a cateris 
Nirona appcllabatur ex Naronis fluvii cognomino, 
ad dexteram appofua: ex cujus ruderibus agrifquetoi 
hucufque Romana: antiquitatis monumenta eruta nu- 
mcrantur, ut innumera pene dici queant Romanorum 
Jmperatorum numifmata , carncoli , in niccoli , ana- 
glypta fingulari colatura infculpta, oolumna J unii po- 
ìiflìmum ordinis, & marmora pra:grandia infcriptio- 
nibus antiquiflìmis onufta. Nullus hic cflcc dicendi 
finis, fi cunda qua: defoiTa funt in Viddo, extarent: 
fed dolendum valde, quod gens noftra abolendae Gen- 
liliura fuperflitionis percupida , ubi antiquas inferi— 
ptiones, & inanium dcorum fimulacra offendit, in 
rabiem confcflim ada, cunda folct confringere , ab- 
jedifquc ufibus monumenta comminuta dedicare . No. 
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vi: ego fronte m Eccidi* unius paucis ab hinc annis- 
magna ex parte marmoribus- compadum , quibus in- 
fculpti Romani charaòìcrcs fuerunt infipienter deleti. 
Qusdibec igitur antiqua' infcriptio, ut hoc in opu- 
fculo fas eritr confpicerc, hujufcemodi plerumque fu- 
bit periculum, ita ut quantum noftri Dalmata laudi- 
bus cumulandi funt, quod vatiniano odio Gcntilitatem 
exhorreanr, tantum- literatorum vituperatione profc- 
quendi r quod eruditionis hujus monumenta difperdant . 

Quod aram intcr & altare aliqna intercedac diftin- 
dio, antiquitatum fludiofus inficiabitur nemo: nani 
altare ed auguftum aliquid, in quo- vidimai adolen- 
tur* erat vero ara, quam precantes, & jurantcs tan- 
gebant, & in qua fupplicabatur tantum, aut li- 
ba batur- , • ri . 

iv, : 1 


• — • • c a P 

DAHNVS. 

P. C. VII. 

V. S. L. M. 

Trans paludcm inter rudera Macarfchae repertunr 
eft ad maris litus in loco lllyricc Zablatje dido, *di- 
ficiorum elegantia & varietale quondam celebri , aunc 
autem amoena circumfepto planine. Magni lapide» 
ibidem adhuc extantcs , antiqttam loci dignitatem 
evincunt, qui fuperioribus annis e fundamentis una 
curo aureo numifmaic. M. Julii Philippi Arabis cflFoflì > 

B a no* 
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noftratibus indigeni* admirationem pepererunt. Nu- 
mus ipfc pulcherrimus ponderis erat unci« uniust 
non fatis tamen exploratum habuimus, utrum paren- 
tis, an vero filli Philippi prat fe ferebat imaginem , 
quod probe difcriminarc falebrofum fatetur etiam Cla- 
rifs. Carolus Patin in prajclaris fuis enarrationibus 
Imperialium Romanorum Numifmatum. Marmor in 
fummitate detritum confpicitur, ita ut delie in ipfo 
Numinis nomen, cui videtur D.iphnus Sacrum nun- 
cupafle. Siglorum P. G. VII. fenfus quis fu? Da- 
phnum arbitrar Principem interpretaràoporccre , * imo 
potius Praifcftum * Cohortis fcptimae ( ex decem enitn 
Legio conftabat )■, qui praeerat 150. militibus; nifi 
Pcntacontarchum fuille velie quis aurumarc, quippe 
qui Praefe&us 50. militumcrat. Verum Daphnusquid ? 
Laurum ex Sapi-» grasco interpretor: nam Daphnem 
fuburbium a Dione li b. 5. vocatum , atque Antiochia 
quinque pafl’uura millibus diftans, ita diéìum elle a 
aurorum copia teftatur inclytus A Lapide fuorum 
Scripturae facras Commentariorum Tom. III. 2. Mac. 4- 


V;.. 


CASTORI 



ET POLLVCl 


SACERVM 

FABERICIA 


PIERIS 
V. S. L. M. 


uriti r. tTIS'liÓ 


Saccrum prò Sacrum quadratarii vitio irrepfiflc 


pu* 




puto.* Attamen Samum prò Sacrum , Fabericia prò 
Fabricia , non ita novum, ncc inufìtatum in Latini? 
monumenti?, literaE intcrduas confonantes interjefta 
quod^ & Graci quandoque ufurparunt , ut ’Ac/rtvittopi 
prò Ae«-*r$»p, prò ’A^ro^vos- . V. 

VUloifon .. Anccd,. Grac* Tom. 2; pag. 124. not . 2 . * 



TVRRNNVS. FIR. ' ; - °' 5 
VEXIL. COH. FREL * ‘ - 1 

MERCVRIO 1 ' • «. 

V. S. L. M. 

Utrumque Marmor fcripto tantum redditura mihi 
fuit ab optirao & rcligiofiflìmo Viro Patre Francifco 
Radmano, Seraphici Min. Obf. Ordini? Provincia SS. 
Redemptoris in Dalmatia alunno. In hifce tranfcri- 
ptis Marmoris figlia TVRRNNVS, mihi quidem tur- 
bata vidcntur Lapldum leges. Ne igitur obfcura in- 
tcrpretationc noftra, obfcuriora forfan reddamus li- 
gia cadcm, ab- inquirenda ipforum vera legione 
fupcrfedeamus oportet. Unum quod fuperaddere hic 
loci' cenfemus, eft paragraphus Italica Radmani fu- 
pradidH fcpiftola, qui fic habct: « Imprafentiarum' 
Mut(b vociiatur locus, qui Zminovo fuperiori facu.lo 
dìcebatur , ex occidua Signii regione. Quatuor circi- 
ter milhbus pnffiium diilabat antiqua Civitas, Stlr&i 
ma., fcu Setovia di£ta. Amcena exfurgit ' planities oo» 1 
cidentem ycrfus, qua ad quiriqtie milliarià lorfditu- 
dinis protcnditur . In medio campi hujtis cxtàbar'Tur- 
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m, quam tempore O&aviani Augufti incolebat Stati- 
tius Taurus fupremus. Romani exercitus Imperator. 
Turris hujus nulla modo fupcrfunt vcftigia . Ad oricn- 
talem plagam fpatio circitcr paffuum quingentorum 
rudcra vifuntur parva? cujufdam Civitatis -qui locus 
nunc Orgija nuucupatur , in quo Infcriptionem qua; 
incipit ^Ca/lori &ToHuci y regionis incoia? repcrcrunt; 
illa vero, cu jus. ini cium Turrnmts , effoffa eft non lon- 
ge ab codem loco». „ Haec ille» 

* Turrnnus , literaN prima prò A quadratarii culpa , 
Firmanus Vcxillifer Cobortis Forvi ni i enfi s , vel Fcrenti- 
tm y mdius Freten/ìs a Legione Frctcnft , de qua num. 13.* 
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.S1BVS AVREL1V. . 

ttoubliet 

r DONATVS 


VOTVM POSV1T 




il. 

m- 

rar* ,uis* 

1 » ! 


i» nWHff! 

ijonn 

a .4 1 1 4 1 ♦ 1 ## I 

•.t»»nr-VY 

Slitti 

. <pt/t *jo: 

nqW 


Quanti, facienda fit diligens antiqu'arum Infcripfio-'- 
num conquifuio, oftendunt illuftria litcraria? Rcipubli- 
ca? incrementa, quibus^ ipfa in dics locupletar! con- 
fpicitur. Unam eamque praecipuam Gcographis parie 
utilitatem Marmoris. hujus noflri Infcriptio; quippe 
qua; Civitatis Novcnfis , cujps ne quidem nominis me- 
moria fxtabar,. non tam nomen, quatn locum, in 
quo lira quondam fuerat , per belle pandii . Itaquequod 

no- 


„ . >5 

nodratibus Illyrica nunc lingua rRimvìchi fontt, illui 
latine a Novo Rure notnen mutuatimi $ Novo*ii4m,\ <*«% 
Novani um antiquitus dicebatur. Topographica hujus 
Ci vitatis pofitio ad duodecim miniarla trans Macaren- 
fes alpes oricntalcs, e regione Imotheufis propugna- 
culi , fecufque planitiem «mpliffimam eruitur extuifi 
fé . Non procul tnim ab hodierna fRunovichn ’Ecclc» 
fia effbfla; funi Tuperioribus annis -fex numero coto- 
nina!, perpulchris ornar» infcfiptiotiibus, ex quarum 
tribus furens indigenarum erafit ighoramia , quidquid 
veterum folertia m:moriae hujus temporis prodere fi- 
glorum arte curaverar: alias vero male habftas atque 
ibidem repcrtas Infcriptiones fequentes exhibfbunt nu- 
meri . Quod huc refert , figla M. N. imerpretor A/#- 
nicipii No/} ri:* melius autem Noven/ts*. Multiple* 
eruditorum opinandi ratio, varietatem Gcntilium nu- 
minis in Genio confinxit. Majores noflri Genuina lume 
Jovemque eoufque exhorruere^ ot facramento eflfari 
vana hxc hominum commenta adatti, mortem Vel 
■crudeliffimam potius oppetere cligcbant, quam,Chri- 
ilianum os prophana Deorum inanium jnvocatiope poi* 
liiere. Quod autem Municipes ab Colonis. differant, 
conftat quam apcrtiflime: nana Mimifcipes • ut, Cives 
Municipi! Ibis legibus & jurè, Color)» vero Civita- 
lis, a qua funt propagati, utebantur. Salvis CiVìbui 
’Novcnfibusi hac diccndi ratione vel infigois recepii 
beneficii votivo hoc Lapide rccolitur memoria^: vel 
Municipes erga concivcs fuos hanc adhibept falutan- 
di lurmulam. Jhtrclius Donaws temporis injuria lite- 
»arn S in fine- prtenominis tandem amifiTam dolce . 

. Hoc- 
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Hocce marnvor primuin cft a Zanetto vulgatum, 
ejufque intcrprctaiio omnino cura noftra convenite . 
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Duas hoc Novenfe Marmor Legiones commemora- 
re videtur. Nemo nifi in Romanis Antiquitatibus pe- 
regrina -aut hofpes, ignorat, variis noroinibus Roma- 
nas Legiones fuifl'e diftin&as, nimirum vel ab ordine, 
tit prima, feconda, tenia, vicefima &c. vel ab in- 
ftiiutoribus, ut Augufta, Claudiana, Galbiana &c. 
vel a Provinciis devi&is, ut Parthica, Gallica &c. 
vel a Deorum nominibus, ut Apollinaris, Vcncria&c. 
vel denique ab eventibus, ut Vitìrix, Fulminatrix 
&c. Legio hic recenfita, decima tenia or-dine fuilfe 
patet, quam infuper Claudianam ab fuo appellatam 
auélorc non fine aliqua ratione conjicio, cum ex de- 
triti* ante literam A Lapidi* figlis, videatur locus cx- 
litiflfe tantum hifee aliis literisCL. Sigla, quae fecon- 
darti in codem Marmore infcriptam Legionem fubfe- 
quuntur , fic legenda pino : Legionis Trirru Adjutricit . 
Scd quae B literam antecedcbant ligia quis divina- 
bit ? Fortaflìs nomen exprimebant Legati Confularis, 
qui totis prreerat exercitibus. Nec conjeélura fuo de- 
5 Ili* 
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ftiiuitur fondamento, cum dose Legienes cum fuis fo- v 
ciis & cquitatu diccbantur Excrcitus Confularis> qui in 
univerfum crat militum oftodecies mille Se fcxcento- 
rum. Sigla V. noftro huic defunt Lapidi, qua: fubfe- * 
quentibus S. L. M. conjunfta, in quocumque votivo 
Marmore fic funt legenda: Votum Solvit Libcns 'Merito , 
vel. Voto Soluto Libero Munerc . Dcceptus Zancttus 
aHtcr hoc Marmor protulit, quam rcvcra cxaratum 
fuit, ut meis ipfe oculis diligenter infpexi. Nulla 
Marmori fuppofita bafis cft ; & interpretatio ingenti 
fui arbitrio tota innititur. 

• ix. . " ! 


| 


Quttjus pracedentia duo Marmora -votiva nuncopa- 
ta funt, iifdera Numinibus Jovi & Genio Municipii 
Toni. XXI C ' No- 
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Novcnfis tcrtiura hoccc Gajus Vibius Pompejus, fcu 
Pomptinus, Numcrius Bona Fortuna Conful Legio- 
/lis, fccunda: forfan, Adjutricis, infcriptumdedicavit. 
Huic Marmori bafis fubjefta, de qua Zanettus} fed 
iuo, aut alterius arbitrio ha:c legit eidcm inferirla. 
IIVIRIS. Q. Q. AVRR 
MAXIMO ET ANNEO 

Ceterum Marmor ipfum male cxfcriptum, & ita 
Zanetto miflum. Verum quid libi velint bafis figla, 
divinare quidem non aufim.* O. AVR. Ordo Auri • 
ficum lmp. Max. T. Fannio Marmor hoccc dicavcrat , 
quod alterius infcriptionis fragmentumfuiflc apparet .* 

X. 


s. 

FORT. R 

T. FL. SAb.. 

BK. COS. I... 

.... T. ITAL. 

V. S. L. M. 

Numinis , cui Sacrum votivum fuit ereflum , no- 
men omnino deeft. Quas fcquuntur, lege: Forum * 
Reduce Titius Flavius Sabatinus , feu Sabinius, Fona For- 
tuna , quin potius Britarmicus Conful . Sigla detrira fufpi- 
cor explicanda Legionis Mania , qua ob deviftam Ita- 
liani Italica infupcr dicebatur. 


xr. 
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XL 

SILVANO 
AVG. SAC. 

ACVTIANV... 

RE. COS. LEC. XII 
GEM. CORDIAI 
DM. GORDIANO. AVC 
IT. AVIOIA. CS. LA 

Nobile hoc Romanar antiquitaiis monumentum in 
Novenfv antiqua Civitate noftra repertum pariter cft 
cum prafcedcniibus, alioque curante fatis perito Ec- 
clcfiaftico Viro» ad me fcripto delatum . Interpun&io 
mihi quidem videtur indiligcnter confcripta, cum po- 
tiflìmum qu® in quarta extanc linea » figlarum fen- 
fum non parum perturbent. Idcirco in quarta linea 
fic liglas ftatuendas ccnfeo: RE. COS. LEG. XII. ^ 
ex quibus fequitur, Acutianum Confulem Legionis 
duodecima? fuifle, Sacrumque Silvano Augufto extru- 
éhim Gordianorum patri* & filii tempore ». qui ab Se- 
nato Auguftorum titulo fuerc donati. Nec difpliccc 
Zancttiana intcrprctatio, quar ed hujufmodi; 

SILVANO 

AVGVSTO SACRVM 
ACVTIANVS 

BENEFICIAR IVS CONSVLIS LEGIONIS XIII I 
GEMINAE GORDIANAE 
DOMINO NOSTRO GORDIANO AVGVSTO 
ET AVIOLA CONSVLIBVS 
Verumin tenia linea Re, non Be , perfpicue legitur* 
k de extremis litteris LA quid? Qua autem Zanet- 

C z. tus. 
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tus de Benéficiarii* erudite* diflerit explicans lìgia. BF, 
locum fané habere poflunt aptum marmorum horum 
interpretationi , licer nos Bona Fortuna cxplicare illa* 
malucrimus* 

xll. 

se 

FLORaNI. . ■ 

VET. LEG. XI.. 

TESTAMENTO I... 

IVSS1T. H. S. 

IN FRONTE P. > . . . 

IN AGRVM P; 

Habes hic nobilioris Roman® fa mi li 2 Fiorini® co 
gnomen ; dolendum tamen praenomen , nomenque fuif- 
Ce vetuftati' ipfamet vetuftate fublatom. Marmor le* 
ncndunr arbicror: Flarinius Feteranus Legioni! XI L aut 
XIII. Tt fi amento Fieri Juflit Hercuìi Sacrum: * melius 
& indubiunter, Hoc Stpulcrum* . Ex pedum dimenfio 
ne tanv in fronte, quam-in agrume erui poflct Sacri 
excitandi' anvplitudo nifi diftinéta numerorum fcrits 
exefa periiflcr. Prima Marsnoris figla SG... cònjicio 
Sacra Memoria interpretanda . Lapis effofTus eft in Imo- 
thenfis agri perpulchra planitie penes fluvium Ver- 
lijcam in loco,, quo nunc B-catiflìra® Virgini Mari» 
exrat. dicala Ecclefia.. 


A/.nv. 
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Marmor Miliare. 

XIII. . 

leg. a 

PROVO. SYRIAE 
LEG. AVG. PR. PR* 

PROVINO. BR1TANAE 
LEG. PR. PR. PROVINO. GER 
MAN. INFERIOR1S PRAEF. 

AERARTI. SATVRNI. 

LEG. LEG. XXX. VLPIAE 
PRATOR. TRIBVNO 
PLEBIS. QVAESTORI 
AVG. TRVNO. LATI 
„ GLAVO. LEG. X. FRTN 

SIS..TRIVMVIRO 

A. A. A. F. F. 

AEQVENSES 

MVNICIPES. 

Pradìantiflima haec Infcriptio in pnegrandi Marmo-- 
re reperta tft penes Tilurum Dalmatia; ftuvium in 
leco IllyTÌca lingua Citluk nunctipato, qui Signio ad 
iria circiter milliaria diftat. Eara pari folertia fcripto 
reddidit mihi praefatus P. Radmanus, Marmorque ad 
Signicnfcm Fratrum Minorum Obfervantium Conven*- 
lum curru fuifife traducimi narravi!, /Equenfcs in co 
deferipti Municipcs, itqui pervetufise Civiiatis igno- 
tnm ha&cnus fitum produm qtiam apertiftìme. Ve- 
runi ex hoc defoflo Marmorc non unius folum -^quì 
filus* cruitur-, fed diana gravi conje&ura Siridonis, 

P- a ~ 
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patrii nimìrum foli nottratis Hleronymi Do£loris Ma- 
ximi Eccidi* fan&ittlmi locus firmatur. Non is ego- 
fum, ut a pr iEclaris Viris lìterariam toties habitam , 
totiefque rcnovatam litem valcam componcrc: pace 
tamen tantorum Virorum, quid occafione cffofTihujus 
Marmoris. fcnferim ipfe, ingenue pandam. In hitto- 
ricis geographicifquc Dalmati* monumenti,, qune ab 
Cafimiro Frcfchot collega, lucem publicam anno 
1687. typis Jacob» Monti Bononi* afpexerunt, foL 
31 6. Stridon iEquo limitropha recenfetur- Stridon 
ergo nequaquam in remotiflìmas orbis plagas rejicicn- 
da, fed Dalmatici hifee noflris regionibus jure c(l 
adferibenda > qux Tiluro proxima ^quoque, nullibi 
aptius collocari poteft,. quam in parva planitic fub- 
Lovrcchio,. non injucundo hujus Dioccefis loco, qui 
Duarenfi propugnarlo fupereminens, 8tStrigovo ipfa 
ab antiquitate in hodiernam diem vocatus, a mari ad 
dccem milliaria dittar. Ncc incongrua- cuipiam vide- 
ri debet illa Stridonis pofitio: nam in chorographica 
generali manfionum & expeditionum; eremiticarum 
Tabula^ quam in chorographix ftudiofi gratiamCla- 
rifs. Hcribertus Rof-wcydus apud Viduam & fìliosjo. 
Moreti anno 161 5. curavic concinnandam, fol. 79. 
prolegotru 26. ipfe meis oculis in- Conventu S. Cru- 
cis Xivogoftx hujus Dioccefis diligcnter infpexi, Stri- 
donem abbaioni* orientem verfus trans alpes noOras- 
Dalmatica* collocatami dccem milliaribus tum ama- 
ri dittare y tum ab. Dalmatia undequaque circumplc- 
xam deprehendi-.. 

\ferum ad iaftituti nottri rationem • redeuntes in— 

vcj - 
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•veftigandum fupereft, quid per cadati flagrantifque 
cordis fymbolum Aìquenfes Municipes lignifica verint? 
Hujufmodi fané fymbola fepe confpici folent in ve* 
tuftis Chriflianorum fnonumentis , qua; a Bonarrotio 
in fua de Vitris differr. , a Fabretto, & ab Àringhio 
in Roma fubterranea proferuntur* quin & in Codici- 
bus aliquando exprefi'a funt, ut in facris BibliisMon- 
tis Amiate obfervat Bandinius §. 18 . Differì. infense 
Tom. i8.0pufc. Ferrarienfium ; eadem tamen in pro- 
phanis marmoribus raro vifuntur. Aringhius autem 
in Tomo 2. Operis laudati lib. 6. cap. 50. cauflas 
indicai, cur imago cordis in fepulchris potiflìmum 
veterum Chriflianorum infculperetur , nimirum ut amo- 
ris eflct tefìis in cos, qui obierant, aut eorundem 
innocenti, vel fapicntiae index j quippe hsec eadem 
cordis & nomine & fymbolo pallini a veccribus, & 
in divinis etiam libris fignificantur. Hinc in noftro 
lapide vel #!qucnfium in hunc virum , quem ornant, 
affcélum inrellige in cordis fymbolo, vel viri inno- 
-centiam, fapientiamve in fuis magiftratibnsobeundis. 
Sigla autem A. A. A. F. F. lego: Auro , ^Argento, 
sÀìrc^ Riandò F enuncio. 

Habes infuper ex infigni bocce Marmore Legionis 
Frctenfis memoriam, quae * Fretenfìs nuncupabatur ex 
littorea Sicula ftatione: mare namque Siculum di&ura 
infuper a Latinis erat Mare Fretenfe , prout animadver 
tic Forcellinius in eccellenti fuomet ipfius Lexico 
totius Laiinitatis *. 
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Mamora Mif celi ama AffcBuum. 

XIV. 



IVlarmor bocce a Metcovichio Naronae oppido afl 
me fcripto delatum , tam de votivi, quam affc&uum 
ratione vidctur participare* fic cnim infcribitur: Pto 
Maximo Sacrum . Reliqua lìgia PVL. CRiET. Icge 
Trout Vovit Lubens Crtta . £n prima ( quod fciam ) 
Ctxix infulae E prima: literse adjunfta diphthongus: 
nam Creuus fcripferat etiam Propertius Sextus Aure- 
lius. Sigla POS. BM. interpretare: Tofuit Bene Me - 
tenti.* Exafìius tamcn ligia D. M. S. Icguntur: Viit 
Manibui Sacrum. Ideoque inter fepulcralia omnino 
receofendum .* 

XV. 
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T>. M. 

LICINIA. PRIMA. ET. 

LICINIVS. GERONTIVS. 

CRESCENTI. CONI VX. 

ET. FILIVS. ADHVC. INTRE 

PIDANTIS. AETATIS. PATRI. 

CVI. NON. LICVIT. INFANTI 

AM. EIVS. AD. S\/OS. ANNOS. 

PERDVCERE. PIO. ET. BENE 

-MERENTL ET. OMNIVM. 

AMATORI. SVORVM. ET. 

AMICORVM. DIGNO. HVNC. 

TITVLVM. POSVERÀT. 

Elegans Marmaris iftius Infcriptio aurdam Latino- 
'rum Scriptorum setatem, qua monumcntum pofitum 
fuiffe patct, pulchre temulatur , ita ut prx omnibus, 
quse hujus^ ordinis in Dalmatia noftra effofla funt, 
merito principem obtincre mereatur locum. Superie- 
libus annis e regione piate® Macarcnfìs hujus urbis 
occidua, ad maris litus repertutn in quondam Pauli- 
chievichiorum domo confpicere gavifi fumus.* Imre * 
pid*ntis eft latina di£lio fané pulcherrima, atque in 
h*c ufque tempora prorfus ignita , quam ncquidcm 
Eorccllinius refert.* 


torà. XXI. 
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FIRMINE 
INFELICI I 

NCÓNPAR 
ABILI VXSO 
RI VICTOR 
POS V IT 
B. M» i 

Quadrataci ofcitantia in Marmoribus frequcns cft 
diphihongorum omiflio, lncomparabtlis argentea «tati* 
vocabulum a Plinio 8c Quintiliano ufurpatum , & m 
lapidcis monumenti* faepiftime exprefium, ut cujul- 
piam excellcntia aut moribus aut fatti* indiceturi ita 
Se apud Italo* fitrufeo* incomparabili s latina dicitur, 
ìdcfl ingem , fumma ; & Quintilianus 1. I. Inftit. cap. 
2. Tra/l et alititi , ut do&tjjimum, atque incomparabile? 
iddi excelientem, magijlrum domi babeat. Radix vo- 
cabuli hujus cft, id , quod cmi, comparar », par art nc- 
qui t: nulla inde odiofa comparatio. 

XV1L 

D. M. 

avrmes. silla. 

FILIO. INFELICIS 
SIMO. SVO. QVL 
VIXXIT. P. M. 

AN. IH. AVRMES. 

FI LI A T1TVLV 
M. POS V IT . 

Qui 
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Qui locus antiquitus J T&Jk/ks, feu Imaronia , ut ala 
referunt, nuncupabatur , in eo nunc appellato ex ru- 
ris, & aqua: falientis Illyricc compofuo BaiK^odda 
nomine, Marmor utrumque recens defoffum eft. Lo- 
cus ipfc ad fex milliaria Macarfca occidentem verfus 
dittans, meenium amiquorum rellquiis^ etiamnum exor- 
natur, Romanorumque Numifmatum cujuslibet metal- 
li, fatis abundans copia ex Bjf <■*• Voddx. folo & Tuderibus 
prodivit. Sigla V. M. lege Tlus Mimi. Anaglypho- 
rum varietale intexta, in fccundi fummitatc parva 
nueruli ftola quadam circumdati vifitur flatua; nifidi- 
cas hanc fui (Te matronarum vcftemj qua vero pueri 
ingenui utebantur, prcetextam malo nuncupari, quat 
toga alba erat purpureo prsetexta limbo» - 

XVIII. 


POMPONIO STERCORÌO IN 

FANTI INFELICISSIMO 



NON CLAVSA IN 
TVMVLO REQVIES 
CVNT OSSA SEPVL 
CRO. ISTIVS NV 
■ NC 1NFANT1S N£C 
CORPVS MORTE 

- 

• 

[ SACRATVM CI 
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Confrattus Lapis hic,. in Vidda Naronae inventus,, 

D z ni* 
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nìhil praeter detriti admodum figla infine pr*feferr.. 
Quid- de Pompami Stercorii infantis corpore aftum. 
fuerit, velini quodatn propofuo amigmate,. refponfio- 
ne, quam diuturno improbo labore detexi* fit fatis. 
Difrupta igitur figla fic poetico lego:. DcfUtit U/fus . 
Infcriptio hexametro- carmine incipit Adonio ciao 
ditur. Vcrfus, IJÌius nunc infantis. nec corpus morte fa - 
cratum , una abundar fy-Ilaba.,. qui idcirco Hypercata- 
Jeftus, five Hypermcter vocatur . Eo.Virgilium pallini 
ufum effe deprehendimusv inquitenim yEn. 8. ver. 228.. 

Ecce- furem ani mi s aderat Xirjntbius omnemque . 

Et alibi; 

Et masnos memb rontm artus > magna offa , , Lacertofque 

Exuit .... 

Jamquc iter emenfi tur rei , ac te Eia Latinorum 

slrduct ccrnebant j avene s, ., ... 

Et Geòrgie.. 

isiut dulcis muffi Vulcano decoquit bumorem . 

Habes hi c Pomponio ignibus abfumptoccnotaphium 
extru&um , cujus inanis tumuli ufum adinvenit fuper- 
lìitiofa vetcrum opinio, qui credcbant defunftorum 
animas, fi honore fcpulcri carerenry fiygiam palude m 
tranare non poffe. Unde ab faccrdoùbu* profanis in- 
ventum efi hocce genus excquiarum', quod tc rrx in- 
je&ionem vocabarH.t; ut etiam iis,.qpi incendio, ai:c 
naufragio periiffènt, aut quorum corpora haberi non 
poffenf, jufta perfolverentur. Tumuium itaque ex 
caffpicibus, aut alia materia eongerebafit , ubi abfen— 
te defungi cadavere, tanquam prudente , fiolicm:* quo— 
dam ritu exequi* peragebantur . 

, ; . XJX» 
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na » aniiquitaiis tribuic- moiiiimenium . Locus nunc Pro- 
Jofatio lacui ad oriemalecn infidens plagam, turribus 
t v propu^naculis quondam muniiiflìmis undique val- 
Lbatu/j quorum sdlfkiorum erhmnum perllant reli- 
quia non coniemnendae. Vcrum quod imprafcmiarum 
Prolofatium maxime lutaiur & ornai , quatrifornica- 
ius eft Pons aniiquitate,. Romanaque architeòìur® 
cleganiia & firmitate fatis Celebris. Eienim ccnium 
pedts habens- longitudini* r . laiiiudinis vero feptem,. 
duo medii arcus foramina 13. pedes al :m udinis , & 
duo a latere fornices io. pariicr altitudini* obtinenc 
pedes^ Dum pluviarum niviumque magna cadit re- 
duqdantia, aqua ex prvximis momium jugisinunum 
e^:.dì» volumenj rapidum ccr.flu;niem tffidunt, .qui. 

• — Pro* 
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Proiofatium veluci tranfiiiens Pontem , Imothtnfis.agri 
planicicm magna ex parte itumdat . Siglas B. M. P. 
lege Bene A Urenti- Tofmt. Io-Marmoris fummitatc ia- 
Cc'ulptaro figurarci antiquorum Afciam effe nofcaq. 




AVREL1VS FELEX 
POSVIT TITVLVM 
COMPARI SV/E SERCIVG 
MAXIMA IVNIAE VITA 
FVNCTtE anorvm xxxx 
CON1VX CARISSIMA MECV31 
FÉCIT ANNO XXI. 
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* C prò G in plurrbus ex amìquiflìraìs Latini? 
monumenti? vulgo ufitatum.* In hujus igitur Inferi- 
pttonis legione fu p pie Sergi* prò Seni* , Se Annoi prò 
Anno. Quod vero Aurei» Felcete, Se Compatir fuas 
Maxima Junia imagineTs ex. Marmore tranfumpeas. 
Se ad vivum exprimcntes h*c pagella exhibcat , de- 
bitum Macarenfi meo Compresbytero mihi tiecclfiui- 
dine conjun&o, 8c ad praefens Caftri Podgorez, ubi 
Marmor dcfoflum extat* Anìmarum Curatori Domi- 
no Laurentio Michaeli de Ducaginis meritum iribua- 
tur. Pluribus hifee vetuftarte ornatnentis meam hanc 
opellam cumulaflem , fi foterti iftiufmodi adjutoria ope- 
ra uti potuifl'em . Ecdefiafticus hic Vir praecellenti 
praedicus ingenio, mirum valdc, quantum fine magi- 
aro in pingendi Se fculpcndi artibus proficiat in dies . 
Romana antiquitatis nobiliffimis ftudiis excultur, Dal- 
matarum prope omnium diligentiflìmus ( opibus licet 
inops ) extitit in perquirendis, ac undique colligen- 
dis, fcrvandifque numifmatibus , carneolis, in nicco- 
lis, Se anaglyptis fingulari colatura infculptis. Tanta 
igitur funt , numero, varietale, 8c raritate, qua fum- 
ptibus Se laboribus ipfe fuis hujufcemodi antiquitatis 
pofiìdct monumenta, ut vix ac ne vix quidem lingu- 
la prò merito valeant aeftimari. iTaec in laudemopti- 
mi ac ornaiifiìmi hujus Viri dida funto» 


XXI. 
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XXI. 


D. M. 

AVRELIO. Vl$ 
VRIO. DEC. M 
VNIC. NOVEN 
. SIVMJEYVNC 
TO. ANN. XXX. 
AVREL. V*EVR 
A. YRATRI. PI 
ISSIMO P. 

XXIT. 


D. M. 

VISELLIAE PAVLINAE 
... LIA MARCELLINA. . 

... TRI CARISSIMAE. P. 

Zaoftrogii celebri quondam Oppido, quod Macsr<- 
fca noftra orientem verfas ad duodeviginri milliaria 
abeft, Marmor utrumqne repertura eft, quae in Cu- 
rata nunc S. Barbar» Ecclcfia ibidem adfervantur . 
Sigla in primo DEC. M VNIC. interprctor : Decu- 
rioni Municipii Novenftum . Decurio in Romana Le- * 
gione erat, qui decem prserat equitìbus. In Muni- 
cipiis Decurioncs eadem fulgcbam dignitaee, qua Se- > 
natores Rom», eorumque decretum jus idem obtine- 
bat, quod Romae Senatufconfultum . Quod ait Muni- 
ti pii Novenfium, intellige, fuperius a nobis com- 
memorata Novenfìs Civitaiis, fu m mura , praeclarum, 
ac lingularc Municipium cxtitifle. Habes in eodem 

Mar- 
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Marmore F literam ficY Iterato effbrmaftam , ex qua 
facile erte deprehendcre.jfajtioaem iftiufmodi figla de 
tasterò interpretandi, quod novum. f omnino. 

Quod ad Marraor Tecundum att&et, deletas in eo 
lìteras fic fupplendas cenfeo LlA, 7«/ù, ... TRI 

Mairi. r - . .. 
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L. ANNAEVS. 


100 


I MOttlI 
JÌÌS 51ÌVÌ 
ini ovjx;? 
* 


Infcriptioms hujufce Viddi Naronianas literae, qua* 
Lucii Annasi reccnfct noraen, ibidem inperpolito & 
magno infculptae Marmorc t iunt magnitudini uium 
unciarum cum dimidio. 


YYTV. 





XXV: 

CEtKI SAM 
MARINVS 
V. S. L. M. 




Dtgtaecfby Gdpole 


Num in prima linea Cereri Sacrumì Extat raarmor 
in Georgiana Eeelefia Defnenfì. 

XXVI. 

MA IFS. IAN. ISID. IVSA 
• , TIR. EN. AT. ANV. 

Extat ibidem; 

XXVII. 

OLYBIVS AMEN. 

L. L. limi. VIR. 

In pago Viddo in aedibus Taslakianis. 

.-i , XXVIII. ... c' • 

O. ISAVUCò 

ibidem in sdibus Petcovichianis. 

XXIX. 

ANNOR 

CVRTIA 

Ibidem. . . ............ 

XXX. 

C. LVSI 

Ibidem in adibus Turriffiniis. 

XXXI. 

LAPROI.... 

PATRO 

Ibidem.' £ 2 XXXII. 
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XXXIL . . - 

r-:.’ - • , 75 cari* it.-nrtq ni nu/ì 

VIR C 1 *n£Ì«ji03u : 

In adibus Taslachianis,. Paucis abhinc annis in. 
peranapla & amoena planitie vedila; Narona; prope 
flumcn detcóla fuit nobiliffima fella Pario e Marmo- 
re elaborata miro opere* pedes quatuor abitudine , fex 
latitudine aquabat , duobus hominibus condncndis 
apra* fcabellum marmoreum . ejdem fubjéfrum, 8c af- 
fabre cxfculptum; in pòflica vero parte infcriptio le- 
gebatur literis grandioribus expreffa. Rarum hocce 
monumentum incolarum. barbarie, illico in plura ac 
minuta frulla diffraflum ita fuit, ut partes hac illac 
difperfae nullo modo coaptàri amplio? quchnt,' & c 
fragmentis per Oppidi.» taguu£ disjedlis, unum hoc 
eli, & informe, quod exhibeasn^ 


• aia tifa • -*?><! audibas » 

.xrxx 

JiMrttPì 

irrav'ì 


m 

/ j t 



IiXXX 






12VJ ,D 

dibs jì 

JXXX -, v 
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ANONYMUS CHIFFLETIANUS 

A U C T I O R, 

Sive ufquc ad §. XV. inecdotm , 

De confutatione & damnatione Berengarii,, 

Notis cosevorum Scriptorum illuftratus 

ET EMINENTISSIMO MC REVERENDISSIMO DOMINO 

JOSEPHO CARDINALI GARAMPIO, 

Cum ad facram Tur pur am vocaretur , dedicatus a 
Ma tìbia Ri e ber er , Styro Muravi enfi , SS. T teo- 
logia Dottore. 
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PRJEFATIO 

De fabulofis & dubiis circa Bcrengarium 
traditionibus . 


I. C Olmi , qui Ma. evulgani , multi effe in commenda* 
dii fuis Codicibui , vel certe in esaminando detetto- 
rumbujufmodi fcriptorum tegumento , propterea quod & 
fun & lettori t intere f e putent, in ipfo talium Incuora- 
tionum adita ffatim aperir i ftneeram auttoris fidem , & 
proci ar am operi s utihtatem, adeoque bonum de Rep. h- 
ttraria meritum. Equidem primato toibi apud imperito! 
inutile , a pad Erudito i, jam prò fi so diligenti ebaratte- 
rum f peci mine , fupervacancum effe cenfeo , alterato vero 
mamma / ai parte fuiffe prxrepmm fatcor tato a Tetro 
Tram. Cbtfftetio (i), quifecundam bujus Anonymi panem , 
jam et, am Conciliis infettato , ex Cod. Jurenft edtdit, 
tum a Cl. Mabil Ionio , quo fon nemo accur attui rei Bc- 
rengarii digeffit . ffls itaque jam occupati i , id unum mtbt 
relinqui video, utprxter continuai gqualium auflorum Ko- 
tas, ad comiliandam buie Seri piar i fidem perop pori una t , 
txattiore nonmhil trutina examtnem fabulofas & uubiai 
de Berengario traditiones , tam multiplices, ut nonm fi alt - 

quam 


( I ) V. Nota 74. Script, vet. Vopufc. Dtfidnè A- 
le ti Conc. T. XI p. MM- Pr»f* >»• fec * Vl * ,a °* b ‘ 

U. 5. ». Aoalec. vet» in fol. p. S 1 Ì> 
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■quam earum farti m me dclibatmrmn fperem , tatti prati 
rea infui fu, ut prope minori eoi reprcbcnjionc dignoi a- 
flimem , quos fpcda cr immandi hbido , quam quos amiti 
fequioris avi Implicita! ad bujufmodi confi ngendit crederi- 
dave impulit. 

II. Trincipem facile locum boi inier obtinet Henricus 
de Knjgbton , ( i ) qui prtm'iffo fiero Lanfranci apud 
Bcccerfes recejj'u , ubi diJJìmuUta onmi erudì none , a fo - 
dii fatuui , a Berengario jam eliam mortutn putabatur , 
ìiomanam fub Nicol ao li. Sjnodum nobii fic depingij : 
Berengarius.... fere Nicolautn Caparri corrupit; vcrurn- 
tamen conlìlio quorundam celebravi! Concilium um- 
verfale, ut omnes Prelati , omnes edam Abbatcs cuin 
viris Iitcratis convenirci!! , ut in aliquo poflent Beren- 
gario refiftere, & ejus error univerfalitcr reprobare- 
t-ur. Statuto die ABbas Lanfranci ad cundem locum 
le prxparavit , & cognita caufa Lanfrancus , ut cuna 
Abbate ire poflct, frequenter pollulavit, & licer ran- 
quam fatuus & limplex frequenter eflet repulfus, di- 
xit fe effe fortem , ut in preflura Concilii Abbati fuc- 
currcret, & taliter, ut fccum irct, impetrava. Per- 
venuun ed ad Concilium. Berengarius coram omni- 
bus errorem fuum propofuit, & prout potuit, ratio- 
nibus comproba vit. Quibus di&is non erat, qui Be- 
rengario refponderet, licei Papa fortiter inftitiffet,/ 
Magiftcr Lanfrancus videns, quod fides deberet peri- 
elitari, licentiam loquendi ab Abbate fignis poftula- 
vit. Abbas vero videns, quod fibi fluito fcrmone vc- 
recundiam inferret, licentiam negavit. Verumtamcn 
• • di- 

ti ; De eveniibus Angl. L. II. c. j. apud Tvrifden pag. aj$o‘ 
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à'ixìt ci quidam, quod forfìtan revelatutn era: mino- 
ri, quod non majori: undc Abbas cum tremore li- 
xjentiam conccflic. Surgens vero Lanfrancus raiiones 
Berengarii improbavrt, & errorem cjus manifcftavit. 
Refpondit Bcrcngarius : Aut tu es Lanfrancus, aut tu 
<es diabolus. Refpondit Lanfrancus: Vere Lanfrancus 
-fura, fed tu cs hsrcticus, & quando in Scholis mi- 
iitavimus, femper eonrra Fidcm Catholicam autorità- 
tcs collegifti &c. 

MI. Sm deque omnia\ nam , ut omittam Herluinum 
.Lan franti Abbattm 105^. vix jam domcflicii nega- 
titi, nedum itincri Romano aptum, utque taceam Lan- 
fvancum ( 1 .) non precarium abbatti focium , fed prati- 
puum prò amoliendo Normanni* Interdico Legatum Ro - 
.tnam veniffe, tcflatijfima fuit cjufdcmLanf ranci famanon 
•folum propter Setolai mona ficai jam A. 1046. Bccci 
aperta s, & 4 ota Gallia celebra, fed multo magie propter 
frequenti am opulentiamque di Sii monafìerii indidem exor- 
tam • Quid? Egregia Lanfranci opera Anno 1050. 
. Romana & V erteli enfi Synodis , Anno 1055. & 10^6. (3) 
.Fiorentino & Turonenfi Conciliti adverfus Bertngarium 
navata, eidemne ignota effe potuti? aut, cum isipfcque - 
rulas ad Lanfrancum ($)afe dijenticntem filerai fcribetet , 
■tur eas : , fi jam mortuum putabat , non potim ad cam- 
pa elyfioi, quam in Normanniam dir exit? Ruit itaqUe io- 
■tum exi (limata morti i fundanfentum , & cum co univer • 
Tom. XXI. F fa 


(1) Bolland. Maji T. VI. pàg. *57. A. Se 8j«. F. Se *17» & 
< *) V. Nota 44. & 4J. ( ì ) V. No» tfj. •& 5 * 

l i ) V. Nota 44. 
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f :i fabula tariffami tam mirabiliter dtteEli , qui , fi la»- 
dandus erat , ut fatis laudari ncqui t , veriora , & non 
minu$ ammiranda eminenti* Joflrinx atque virtutis meri . 
ta cumuLu)]fime fuppeditat . .» ' 

IV. Non abfmtlc figmentum , a ut fi mavelis, tralati- 
tium Berengarii encomium Hojfmannus ( i ) in Lcxico , pojt 
magnificat bardici lauda, bis verbi* recitata Fuic vir 
tanta; eruditionis, ut venienti Romani Pontifex affur- 
rexerit ingenti dona fc venerari diftitans. De erudi- 
tane pojf viderimusi nunc enim potius difquirendum vi - 
detur , carnai Tontifici bxc mirifica bumanitatis officia 
congruant ? No» forre JLeo»>, no» Pittori, non Stepbanó, 
non jilexandro, quorum fe tempore Ber engarius mmquam 
Roma confpiciendum prxbuit . fhcolaus igitur II. vel 
Gregorius Pii ( z ) bomini tot perturbationum & perju - 
riorum reo , atque ad judicium accerftto , tara infoi tt am 
bumanitatem exbibuifet ? ( 3 ) e»»» profeto ctiam 

inter bos bino s fatis ardua manet deliberatio , eidetme 
ajjurrexcrit Hicolaus , Burgundus Berengario ■ formt- 

dandusy ut oblatam fux 'caufx defenfionem mox deferue - 
r/'r? a» Gregorius , <? tot funeflis in eum fententiis cla- 
rus ? (4; Fafìum itaque , tot titilli s incredibile , 6* alioquin 
nullo te/le antiquo fuffultum , merto «# confiElum rejici- 
' tur , -uè/ potius vindicatur Alexandro & Lanfranco , qui- 
bus male ereptum ejì ; fquidem de bis Walfngbamus ( 5) ó* 


( I ) Edit. Baffi, p. * 7 j. ( * > V. Nota M. 

(j) V. Bibl. PP. Lugd. T. XVIII. p. 764. c. 765- A. 

(4) V- Nota 7*. (5) Script. Angl. ed. Francot. p. 4 ?o» 

Twtfden X. Scripr. Angf. p. 48J. Boll. Maji VI. P- 84*. «c 
Script. Angl. ed. Francof. p. *ij. 
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Radulpbui Londinenfn v ad annum 1 07 1. ex Eadmero , Cri - 
[pino , ó" Ahi me sburi enfi , & A 7 f. fecuiorun j Jfri* 

ptoribuiy memorant i Lanfrancu& prò Pallio Romam iens , 
pervenir ad prafentiam Alexandri Papas r cui Papa 
ad fé intranti aflurgens , eum , ut greflum figeret , dul- 
citer horratus eft, ac deinde fubicns, Honorem, in- 
quit, exhibuimus- libi, non quem Archiepifcopatui 
tuo, fed querrr magiftro, cujus ftudiq fumus imbuti 
in illis, quaj feimus, debuimus: hinc quod adreper- 
tinct, ob reverentiam Beati Pctri te excqui pareli; 
refidente igitur Papa Lanfrancas progreffiis humiliac 
fé ad pedes ejus,, fed mov ab eo ad ofculum eft ere- 
tfus & c. 

V. Haud fortajfe joJcrabilior eft Ruhei in Vita SS* 
Faujìini & Jovit * narratio , (1) quaAdelmannum , pri- 
mum Berengarii adverfarium T dein Brixienfem Epfio - 
pur », A 1045. in quadam ad ver fui Berengari/ìas di - 
micatione vuìneratum , etianr Martjrem facit , fplendidc 
qui denti fed tacente tjufdem epitapbio , omnibufquc anti- 
quii Seri pi ori bus , & non abfque ingenti temporum per- 
turbatane j nam per tabulai Brixienfes Aàclmannus , non- 
ni/? ytf. 1048. conjecratusy illam Eccleftam ufque ad an- 
num 1057. aut etiam iodi, rexit \ Berengariani autem 
difcipuli ( neque poflea unquam Longobardiam occupata 
ri ) ante exor t am circa annum 1047. ( 2 ) e am bxrejim 
nequidem in Gal li a ad bue auditi fuerant. Ut adeo vix 
non iterum fufpicari hceat „ bijìoriam ali un de petitam y 

F . z & 


( 1 ) A pud Uehel. Ital. Sacr. T. IV. p. $40. C. 

(i ) Vid. Bill. PP. Lugd, T. XV 11 L p; 441. c. jji. H.. 
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& [or t affé ex quadam veteri epifiopati veli fattone', cum 
mijitibus Regis Berengarii IL ( i ) infeliciter fufcepta^. 
confìat am , & ^4 del marmo imperite tributar n fnijfc . Ne- 
5«e enim novum e/i, aut infrequem, /afta, dilla, feri, 
ptaque aliorum aliis tribuere , velati rurfut videre eft in • 
alpbabetico virorum illufìrium Rbjtbmo ,. quern fidartene ac 
Durandus (2 ), vel potius Gemblacenfia Ma. ipft Beren- 
gario videntur adferibere , cairn tamen apud Mabillonium (3) 
merito vindicetur pradiBo Jidel marno Brixienfi , tum 
propter injìgncm laudem Fui ber ti Berengario non acceptif 
fimi , tum propter difertam claufulam : Zi lo grandi cor 
acccnfus prò charorum funere Adclraacnus harc de- 
flebat in Nrmeti littore &c. 

VI: Stquitur Albericut diaconus , CaJJwcnfis bofpes 4 6 ‘ 
Ciacomo fors immerito Cardinalis, de quo Tetrus diaconus , . 
Continuator teonis adlue Baronio incogm'tus , in Cbr ottico 
Cajfinenfi hoc memorar. (4^ Temporibus vero » jus fa- 
tta eft Synodus- in Urbe Romana adverfus Berenga- 
rium draconum Ecclefiae Andecavenfis,- qui inter mul- 
ta, quar adftruere nitebatur,. dicctwt Sacrifici um Gor- 
poris & Sanguinis Domini figurare effe: cumquc nul- 
[usci refiftere- valeret , idem Aibcricus evocatur ad 
Synodum, quo dùm veniffet , poft varia conflidiatio- 
num genera, cum pars parti- non cederei, idem Al» 
bcricus hcbdomadae unius accepta liccntia, librutn 


( x ) Vid. Sigon. de Reg. Irai. L. VL A. 95J. &c. 

(•»-) Tbef. nov» anecci. T- IV. p. xij» 

(3 ) Anal. vetera in fol. pag. 

( 4 ). Murat. Script. Itti. E, IV. p. 4jj. B. 6c £. 4J4. nata. 
( n ) Si n. *. de fiait. Neap. anni x6x6. 
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adverfus cundem Diaconenr dè Corpore Domini edi- 
dit , Sanftorum Paxrum cclìimjniis roboratum, in. 
quo omncs a/fertioncs cjus dcftruxir, sctcrnajque obli- 
vioni tradidit . gita * n rc conoedendum fu Mah tl Io- 
nio fi), falfum fuiffe Baroni um , dum id , de Sjnodo 
Nicolai aceeptum , a- Leone OJÌienf glorianter nimis & 
mendacitcr fcriptum prommtiat , tarnen , Concilio 

Gregorii VII. accommodatum , permagnas di ffi tuli atei pa- 
ci tur , watt folum ex graviamo qtiatuor coxvorum Scripto 
rum (2) te/limonio , qui tot am contr-overfiam triduo ab* 
folutam ajjcrunt , fcd etiam ex accurati jfmo Signienft (3) 
anonpno , qui univerjum confutati Btrengarii negotium y 
tanquam prati puum obtenti Epifcopatus meritum , Sanilo 
Brunoni Signienft tribuiti quibufcum profeElo Tetrus dia - 
conus ( ó* alibi fape è? prafertim in Brunonc SignUnfi 
exorlitans ) (4) neutiquam in contentionem venire potefl , 
nifi fon illud die a tur , ^Albericwn (5) «oìj r» ultimo 
& quaft decretorio adverjus Bercngarium Concilio , Jed 
jam menfe Novembri anni 1078. fuum illum hbellum 
declamale , ejfecijfcquc prò fcquenti Concilio , ut bomiiti 
ver f pelli , addita voce fubftantialitcr , clarior di/ìiniìtor- 
que confeffto prafiriberetur, id quod in fua tìcrengarius pali- 
nodia non fine multis in eurrt convitili apud Mibillonium. 
innuere vi detur . (6) Si tamen illa genuina efì ipftus 
Ber em arti retraSlatitr- 

VÌL 

^ — r 1 - 1 - — rr 

( 1 ) Anna!. O. S. B. Tom. V. pag. 139. 

( a ) V. Noi» 71. C 1 ? ) Boll. Julii T. IV. pag. 479* D- 

& 471. E. Sec. • (4) V. Baron. Aniial.T. XI; & XII; ad 

A. 1079. ... un*- ( 5) V. Nota 6^. (6) Annal. 

(). S. Li. T'»m. V. pag. 133. 
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Vi L Uam 9 ut eli am de hoc fcrrptd mea fen fa explf- 
cem , multt in eo, dubitatone i occurrunt , qua vel in 
icrpolatum t Berengario penitus abjudicandum fu»- 
dent', (i) jìquidem totus t Ile de Alberico' Cafftnenfe locus y 
a Mabtllomo lauda tus , ( i) non reperi tur afud; Marle- 
ne % licei is pradittum opufculum itidem e Gemblaccnfi 
Codice fe dtfcripfijfe afferai (3). Deinde nonnulla rat io- 
ni temporum reputane, vtluti. prtproper» mots ■ Landul- 
pbi Epifcopi. Tifavi , undevigmti menfbus a damnato 
Roma Berengario y (4^. riempe 2 y -Ottobri S\A. 1 080. obita : 
& multo magii mori violenta , atqut itidern accelerata , 
Udalrici Epifiopi Tatavmi ( 5 quemvfque ad annum 
lopo. vitam produxiffe legimus : ac denique mtntio, ut 
videtur , Tetri Damiani (6) tanquam adbuc viventi*, 
cujus obi tus ( anno 1072. certi (fune illigandus hcet a 
recentioribus , atque etiam a Bzovio ad annum 1080. 
con/ìgnatus fuerit , tamen vivente adbuc Berengario neuti - 
quam ignoraci potuit . tìxc temporum , at multo major 
ejl dottrtnarum re pugnanti a in iis , quorum dottrmam ex 
relittis monumenti s novimus; quem emm fbt maxime fa- 
ventcrn gloriatur Damianum , is exempli cauja ,, Sermone 
X.Jcribit (7) ; Hodic Salvator terreni panisac vini fpe- 
ciem in. fui Corp®ris & Sanguini? Sacramenta, con- 

•* .. 1 >! j' ver- 


(• 1 : ) V. fupra . 

102. 109. 

(4 ) Chron. Pifan 
HI. p. a*4* 

{ j ) Martene cit. 

( 6 ) Marteae cit. r . 

(7) Damiani Oper. T.'ll 
. 61 ^ A. «c fi. Ei. Lugi. 


(%•) Thef. novui veter. Anecd. T. IV. 
(3) Mortene cit. p. 104. C. ..... 

apud Murai. T. VI. p. loS.'D. & Ughell. 

• . ' 

p. lO+eC. Ughel. T. V. p. 439‘i A. 

C. Annal. Camald. T- H. pag.j+ 4 > 
p. 169 . D. Se T. I1L r- 60 6. E. de 


p. IO}. 
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verde . Et 0 puf e. XXVI. Qui domini cu m Corpus 
pollutis tramare manibus non vereiur, Crueifigen- 
tium JfiSUM panìccps effe conviocitur . ... EtOpufe. 
XXXI V. ex jurata mai pbitani drckiepijf capi confcfione , 

ò 1 fibi fcripta.VcJìderii Cajfwenfi* (,i ) rehtione , de du. 
plici confpicua Sacramenti in Carnem & Sanguinar) con - 
ver/ione te (la tur . Similiter Gregoriu* VII. tam jlrcrtuus 
fecundum hoc Optfcuium fìerengarii f autor , (ì) preter tot 
ejujdem dammioncs , Epi/lola XLVll. <td Matbildemfcri* 
bit : Inter c etera. •* poiiffinaum ... ut Cor pus Dominicutn 
frequenter «cciperes, indicavi .. . Éjus quippe ibi 
Corpus fumitur , cjus caro in poppli jfalutcm parti- 
tur, cjus Saogufe non jam in tnaqus in^dcliatn, fed 
in ora fidelium funditur , Sìcut muiier, affcólionis 
natura cogente genitum :a le re fui la&is ioec(inditate fe- 
ttina!, Tic & Chriftus, quos ipfe rcgcncrat, fuo fan* 
guinc femper ';enutrjt &c, &c. 

Vili. Quibu* ita confituri * , quamvis noti inaniter 
fufpieari liceale indui genriorem Tontijtcis animum, & 
qttadrimcftrm in reducendo veteratorc mot con , prudenti 
i economia toleratam , a fraudulento Scriptore tanquam ipjìus 
betcrodoxx opinioni* approbationem traduci potuijfe ; quia 
■tamen prediti* temporum d/oElrmarumquc r e pugnanti xt am 
.fuiffent pattile ÌA ,é‘ omnium coxvorum oculis expofit * , ut 
.•non ejjugiturx fuiflent j ufi am reprebenftonem apud vigi- 
lantijjìmo* ejus tempori* Scriptore * , Anjelmum Lucenfem , 
Taulum Bernricdenfem , Bertboldum Con/l antsenfem y Lan. 

fran- 


( i ) Martene cit. p. 108. E. Coleti Conc. T. Xll» pig. aji. 
A' &c. * ( i ) V. Nota jo. j t. 5». 
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frananti C ant uar ieri firn , & fupparem Hugonem tlavU 
niacenfem : mal lem dicere , Berengarium id non foipftfe , 
quam in cortgtundii tm aperti mendaci! s ufque adeo vel 
impudentem 'ùà incavtum exfhtijjè: prxferum cum pr • 
elucubrando hoc opufculo etiam fedenti bus feculis repe- 
riantur auHores idonei , fccleribus a Gregorio VII. proferì- 
ptis plm ni mio uddiSH , quorum intere* at , & ftbi invi- 
fam integerrimi Tontijicis famam bis insidio fa bxrefxar- 
chx laudtbus profondere, & eademf delia compì urei San- 
flx Ecclcfu Trafules , quippe tot idem Sedts Apoflohcx 
dejerifores , in parem errorii fufpicionem adducete (i) . Sa- 
ne Concili abulum Urtai enfe , quo ad afta fuftera fottio XI IL 
rm antiquhts , & ntbil non calumniarum adverfus Grcgo- 
7ivm ( 2 frolli gens , xrtminatur quidem eundem , tanquam 
Catholicam & Apoftolicam -fidem deCorpore, & San- 
grnne Domìni in quasftienem ponentem -, at beterodo- 
%am illam Tonti fcis propenftomm , in hoc opufculo de- 
feri pt am , ncque ipfum commemorat , ncque ullaHenricta - 
va e pi fola , W *tf/$»e negligendam , ft j am iUa aiate 
tefimonio qualicunque demum robot ari poiuiffet . Uf 
'fi ufpiam , rem in bac quxfione ergumentum negativum 
fuum locum babeat , c«w nedww vili eorum temportm 
*quales,fed nec Juppares , iicet infenfifmi , /e- 

culorum auSlores bujus f cripti , fattive mentionemfaciant % 
vif fortajfe prò bujufmodi refe Cardinalem Benoncm h » 
iere/ admittere . 

IX. ire *jp/w ef qui autboriiate magptopere 

in- 


{ i ) Mar«ne cit. p. 103. D. E. 

( 2 J Chron. Abb. Urfp. p«g. »37* Ed. Argent. 
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indigli quemqnc eruditi etiam beterodoxi , quos qttidem 
f amili arius nojje licuii , valde fufpcEìum baienti tutta-, 
ut taceam multa fibi , multa pradiflo Berengarii o puf culo 
contraria , plurima corevis autbortbtts , ó* uniwrft feculi 
XI- dtfciphna re pugnanti a apud Benonem occurrcrc , éoc 
Aft. cum nomine Benonis ( i ) toti ami qui tati igno • 
tum , & alioquin ex ipfo titulo plurima bailenus tnau. 
dita compì exit ai , primut omnium in luccm protulu FI ac* 
cut Jlljncus ( 2 ) f yir noe apud fuos in colènda ventate 
tpagni 7 nomnUs , é 1 f altera ncuitquam ,inter eos recenferu 
dus , qui, licei religionibus diferepantes , communi tante n 
/Indio, ér y proci or iffimo in Rempub/icam litetariam meri* 
to , antiquitates illuflrant. Qua in re quamvis eumdem, 
ut plures alt os, aliquantulum escufare liccat per confitte* 
tudinem eorum temporum , qui bus per multa antiqui tatis 
monumenta, vera , falfaque , abfque tabuli s & tcjhbu-s , 
producebantur , illud t amen .fixum Jirmumque manet , ad- 
verfus veritatem nec diuturna rn recepii Benonis prxfcri- 
piioìicm mquam valituram , dome exbibeatur , aut ex fi ci- 
ré feiatur Jincerum ac genuinum btjus . ppufult Ms. quod 
d ubi am , & toties ve l a fo’o Baronio ( 3 ) labcfaSìatam 
bujus edttoris Jidem uteumque tucatur : id enim ni fi fiat, 
viro cordato & veritatis amami neutiquam viiio dabitur , 
fi fidem deneget bomini , qui in lu/ìrandis Catbolicorum 
bibliotbecis , corrogandtfque & exfcindcndis bujufmodi Mss. 
fe verbts Catboltcum , veflitu etiam monaebum mentiri non 
erubuit . 

T. XXI. G X. 

. ■ g , ■ . . ■ - - 

(1) Ciratius fafciculo rer. expetend. pag. 39. 

(1) Vid. G'undling Hi (U Ut. pag. 1450. 14JJ. Se P.olegom. 
'Id®* Hiflor. Ii'per. 

( j ; Anna!. T. X. & XI. ad A. 99 8. 1098. 
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X . Habes , LcElor benevole , complures fabulofas vel iti- 
bias de Berengario traditioncs , quarum occafione & cxcm- 
fio etiam de aliis , & univerftm de fìurimis medii avi 
faflis fcriptifquc dubitare confuefcar, miti quidem bue 
ipfia ratio fuit frxcifua , cur bunc Anonjmum , licei ab 
egregio Cbifjìetii prajudicio , & ab antiquijfimo , cui in- 
fertus e fi. Codice magnam commendationem habeat , non 
ante prò genuino admitterem , quam & Manu] cri ptum diu- 
turna Vindobonenfium Prudi forum inj peBione probatum , 
dr ipfum opcris argumentum ceteris ejufdem avi Scripto- 
ribus quam convenienttjfimum ej]e compererim. Quo ine tb 
natu fi quid laboris & operofi moliminis repereris , fin- 
to t id unum tjfity quod pra me fero, ingeni of a aut fipleru 
dida aliis relinquens : fi quid tuis opinionibus contrarium 
èccurrerit , hoc , ft dignum videbitur 9 in communem utili- 
tatem argumentis revince , certus , me nullis egere decla- 
m ottoni bus , ut defideratijfimam veritatem repudiati s qui- 
bufeumque conjcRuris ampleElar : Ji quid denique utilità, 
tis inde ce peri s , id totum PEO tribue , & eodem felici - 
ter perfruens vale . 



•/ 
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ANONYMUS CH IFFLETIANUS 

A U C TIOR 

De multiplici confutatione > & damtutione 
Berengarii . 


I. ^ E veriflìmo Corporc & Sanguine Sal- 

■" b vator ‘ s * ntcr facrificandum propofito, 
M quantum cum ipfius adjutorio poflu- 
' J mus, difierere volentes, prò confun- 
dendis hasreticorum novitatibus moderna tempora cuna 
antiquiflìmis beatorum Ecclefiae Doftorum temporibus 
comparare delegimus : ‘ut manifcftum fiat fratribus, 
neceflaria librorum vel notitiarum copia dcfiitutis, 
quantum a vctufia Scripturarum intcrprctatione de- 
fcircant ii, qui, fuo fpiritui credentes, pacem Chri- 
fti fidelium nuper conturbarunt, atque idcirco per 
Sanflos Ecciefiae Paftores in tot Conciliis damnari, 
abfcindique merucrunc. Primum itaquc de antiquis 
vidcamus. ( i ) - 

II. Beatus Hilarius Pidaviends Epifcopus in Vili. 
Libro de Sanfta Tramate (z) ita ratiocinatur de ve- 
, G 2 ri- 

(1) Arbitrarium hoc procemrum, argumento fiyloque airho* 
rii utcumque conformatum , pr*mirtere placuir , oumManufcri- 
ptum anecdoto de Excommunicatione trattatili proxime fubje- 
ftum, ormi esordio careat, efiifq’ie defettum Nota marginali 
innuit. (2) Hilarius de Trin. L. Vili. Edit. Parili 

San-Maur. 54. pag. 95 j. B . 
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rifate Corporis 8 c Sanguini* Chrifti Domini; Non efl,. 
inquit, humano aut feculi fenfuinDEl nébns Ipqucn* 
dum, neque per violentiam - atque impudentem prae- 
dicationem coelcftium diftorum a fanitatc aliena; atquc 
impiae intelligenti* extorqucnda eft per.vcrfìtas ('3). 
Qua; fcripra funt, legamus, & qua; legerimus, intel- 
ligamus, & tum perfetto fidci officio fungemur. De 
naturali in nobis Chrifli ventate qua; dicimus, nifi 
ab eo didicimus, fluite atque impie dicemus ipfc 
cnim ait », Caro me a vere e fi efca , é 1 Sangui >mcus ve» 
re cjl potisi, qui edit Carnem me am , & bibit Sangui- 
nem meum , in me m.wet , & ego in eo. De vcritate 
Carnis & Sanguini* non efl relitlus ambigendi locusj 
nunc cnim & ipfius Domini profeffibne , & fide no- 
Ara vere efl Caro, & vere eft Sanguis, & Itec accc- 
pta atque haufla id efficiunt, ut & nos in Chriflo, 
& Chnftus in nobis fit: anne hoc veritas non efl? 
Contingat piane his verum non efle , qui Chriflum 
JESUM verum DEUM efle negant i (4). 

III. Ecatus Ambrofius difcernens Sacramenta Ju- 

. dxo- 

* Maur. vltltrrfim impru^ntem ... finitati alien*. » Maur. didimi . 

t Joan.-'*. 5 6. a Maur. dtnegmt . 


(? ) Hyperbaron prò ... trrqae per viotentiam - . . . exlcrquer.d.t 
eft perverfitas imptx , . a f amiate alien e intrlhgftitix catiefltum 
diftorum . (4) mine B. Hilarii locum (ìuitmnndus 

Ep. Avertano? , uberfus ìc pr elfius explicans , hoc vel fi- 
mi !j areumeiUo compIecUtur : àie ut CFriftus per Eucbariflìam in 
nobis eft , ita Pater ai x ter no rft in FjIìd , a ‘.qui Chi ijht i per F,u- 
ebariftiam in nobis eft quo ad njxU*mm JulftanUam : igiiur & Pa- 
ter ab xterno eft in Fu io quoad naturar n & fubftantiam . Obi l y ;i‘- 

pofitione ab Ariani* conceda', foluin AlTumptum probare rI:>- 

tur in Bib!. I>p. maxima LAJ. X. XVTiU. r- 




• - • , 

<fa»orum & Chriftianorutn in Sermone de Myfterm à£ 
neophytos (5) idem é de veritarc Corporis & San-; 
guini^ Domini fenfit, & credidit. Confidente k , in- 
quit, nunc utrum praeftantior fit panis Angelorum ? 
an Caro Chrifti , quae urique cft Corpus vitae ? Man- 
na illud c Ccelo; hoc fuper * Ccelum: illud Coeli; 
hoc Domini C'celorum: illud corruptioni Òbnoxium , 
fi in diem' alterum fervaretur *; hoc alienum a corru- 
ptione ', tjuod quicumque religiofe guftaverir, corru- 
ptionem femire non poterit. Ulis aqua de peira flu- 
, xit /; ribi Sanguis exChrifto^ illos ad horarn fatiavit 
aqua; te Sanguis s diluir in aeternum: Judazus bibir, 
8c fitit *; tu cum biberis, fitirenon poteris: & illud 
in umbra; hoc in veritatc: fi illud, quod mirarrs, 
umbra eft, quanrum iftud », cujus umbram mirar ?? 
Et paulo poti ( 6 ): Cognovifti prajftantiora : Potior 
cft lux, quam umbra: - verins quam figura; Corpus 
auftoris, quam manna de Coelo. Forte (7) dicas: 
aliud video, quomodo tu mihi * afferis, quod Cor- 
pus Chrifti accipiam? Et hoc fupcreft adirne nobis 
utprobemus. Quantis igitur utimur exemplis , ut 'prò 
bemus, non hoc ” effe, quod natura formavit, fed’ 
<quod benediftio confecravit, majoremque vim * ette 

*a 1! % .1 

d Ms. viiiofe itldem . b Maur. emfxiefé . c Maur. fard, 

** d v « E*. 16, 10, * r Maur. *b omm corruzione . /* V. Ex. i~. 

.* I Maur. Sdnruh Chlfti . b V. joan. 4. ij. i Maur. Iftud </, <■?;- 

jut vel umbram •. ^ Ms. t’.bi # . f l EJit. Colcn. ut t quo M.UI • 

« Ms. carct. m Ms. vfriofe . n Ms. vittore 


( J'I Arfbr. < 1 * Myfìfrm I.iber nnus Edir; Parif. San-Maur. 
’T. II. Ca p, X. 5 <$8. pag. HJ. F. S>d EJ. Colmi. Lib?r de Ini— 
t-ar»d'« T. IV. C-an. 9 pag. 167 B (6) Maur. Edir. 5. 49; 
pag. l>. (7) Maur. Edir. Cap. 9. y jo. 
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bencdiétionis, quam naturae, quia benedizione etiam 
natura ipfa mutatura VirgamtenebatMoyfcs, projccic 
eam, & faZa eft ferpens rurfus. prchendit cau- 
datn ferpends, & in virgas naturam revertit *: vide* 
igitur, prophctica grada bis mutatam effe naturam 
ferpentis & virgae. Currebant rEgypd flutnina. pura 
aquarum meatu, fubito de fontium venis fanguiscce- 
pic erumpere, non erat potus influviis* $ ruilus ad 
Prophets voces cruor ceffavit fluminiun , aquarum 
natura remeavit. 

IV. Ec poft pauca (8): Advcrdmus igitur, ma- 
joris effe gratiam», quam naturam, & adhuc tamen 
prophctica bencdiZionis numeramus gratiam. Quodff 
tantum valuit humana benedillo, ut naturam con- 
verteret, quid dicimus de ipfa Confecratione divina, 
ubi verba Domini Salvatori operantur; nana. Sacra- 
inentunv iftud , quod accipis, Chrifti fermone confi- 
eitur. Quodff tantum valuit fermo Hclias , / utignem- 
de Goelo deponerer, non valebit Chrifti fermo, ut 
fpecies mutet elemcntoruti)^ De totius mundi operibus. 
legifti,, quia ipfe dixit. Se faZa funr, ipfc a man- 
davi!, & creata fanti Sermo igitur r Chrifti , qui po- 
tuit e* nihiio facere , quod non erat, non poteftea, 
qua: fune,, in id mutare , quod noti erant? ( 9 ) hore 

enim 

4 . Er. 4. * . A Mi. rnurritMT . r V. Ex. 7- *o.. r 

d Mauri 4 Prtfbttt f net . t Maur. vìnta» grttito» ■ 

/ V. j. Rcg. i*. j». & Tfal. i4«. A M». taret hac voce. 

i Maar. ctjo 

( 8 ) Maur. Eclit. 5. ja. pap 319. B. ( sP HftcTE nc- 

que n* 5. Doftorir arpumen'um planili* enucleant Cìuitinundiie 
Aip u* Avertami* in cibi. PP. LuVd. T. XVJII. pae. 45r. [>. Se 
C. & Alperns Sthclafiicu* Leod. ir. libi. PP. Lugct. X- 
XXI. pug. xSu D. 
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tnicn mlnus eft novas rebus «dare, quatti mutare 
naturas. Sedquid* argumentisutlraur? Suis * utaraur 
exemplis, Incarnationifquc adftruamus myfteriis ve- 
ritatem. Nutnquid naturz ufus przceflk , . cutn Do- 
minus JESUS ex Maria nafeeretur? Sì ordinem quac- 
rimus, viro mixta foemina generare confue.vit; liquee 
igicur , quod przter naturz ordinem Virgo gencravit: 
& hoc, quod conficimus Corpus, cxVirgineeft. Quid 
hic quaeris naturz ordinem in Ghrifti corpore, cum 
przter naturam fit ipfc Dominus JESUS partus ex 
Virgine? 

V. Item in HI. Libro de Sacramenti ( io): Tu 
forte dicis, meus panis eft * uiìtatus? Sed panis irte 
panis eft ante verba Sacrarne ntorum 3 ubi accefferit 
confecratio, de pane fu Corpus « Ghrifti . Et paulo 
poft (li) 1 : Ccelum non «rat: mare non erat: terra 
nonerat: fed audi di cerne m /, Ipfcdixit , & fati a funi , 
iffe mandavit -, & creata funt : ergo ut libi refpondeam, 
ifbn erat Corpus Chrifti ante confecratioirem , fed poft 
confecratìonem dico tibi, quia jam eft Corpus Chri- 
fili Ipfc dixit, 8c faftum eft ipfe mandavit, & 
creatum eft. Et poft aliqua (li): Antequam confe- 
cretur, panis eftj ubi autem Vcrba Chrifti accefle- 
rint, Corpus eft Chrifti. Deniqueaudi dicentem », Ac- 

■ ci- 

m Ms. m ,,| futWi,,,. i Mi. Sì Ut. t sic Mi. C»fa latino con. 

tra edita. * ‘ *• i Mi. fate» hac vott . t Maur. Cttr» . 

f Mài. t,8. Y» - • - { Ms. /»« . t V. Matth. i(> ai. 


(io) Ambr. Ed. Parif. San-Maur. T. II. de Sacrarti. L. IV. 
Cap. 4. $. 14. pag. 368. C. (11) Ambr, ibid. rag. 369. 

A. Se mox 4. ij .Audi dicentem David . • (»») Ambr. ib» 

Cap, j. fc 13. pag. 371. D. . . . - ■ , 
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d pitei & comedi te ex hoc “ omw , hoc c/l erti m Cor- 
pus menni. Et ante verba Chriftì calix eft vini & 
aqua; plenus; ubi verba Chrifti operata fuerint , ibi 
Sangui* <- efifteitur, qui plebem redetim/, ergo vidcie_, 
quanti* gcneribus potcns cft Senno . fchnftt Uliveti, 
con vertere. Oeinde ipfe Domutus JESUS lefliiic.uur 
nobis, quod Corpus & Sapguinem luum accipiamus; 
numquid debemus de ejus tiJc* & tcftificationc du- 
. Vi. Item In VI. de Sacramenti* ( 13): Sicut ve- 
rus cft DEI Filius Dominus nofter JESUS Chridus, 
non, quemadmodum homines, pergraiiam, fed quafi 
Filius ex fubftantia. Patri* , ita. vera cjus Caro eft, 
ficut i pie dixit, quam aceipimtis, 5 c verusejus* lan- 
guì* eft-, quem potatnus (J4J. Sed forte dicas i ( quod 
dixerunt tunc tempori* . ditcipuli. Qh.rifti V« audicntcs di- 
centem % N«/ quis man/iicwerit Carnem menni, & bi- 
Urit Samuinem meum , non manebit in me, ncc babebit 
titani «anavi ) forte dicas: qUQmodo vera? qui fi-, 
militudinem video, non video Sanguini$veri,USf#(* 5 .)'- 
/ Primo omnium dixi libi de ^ermon^ j^hjifti *• 

. x > j.-i . o op 6- 


j. Mani. (4to « « • l Maur. S*ns*,i O r.ft.. 

• Mtur. rarct uttobique voce ./«»• ’ . , d 

t. 5+. / Manti ,ncl * 0it rii* ,• . 


• V. JP*n. 


iì» 


lu.. 


( i? ) Ambr. ìbid. L. VI. Cap. X. l i. pafe » 
(14) Hunc iocum a U. Hilario trartatum, & a CiuitmundO 

uberius expofirim , Nora 4. memoravimus . _ «a.„;nr^- 

T„ Sic Ms. è. Ed. Maur. ci ala, %. *• fed fors flertort 

fenfu Iceit Ed. Colon. T. IV. P« 5 - «76- 
DÌO.*. Or- Fori* diras 4 ?- Srd forte diftiwddixe 
Qumdo -veri Oro? Quomado vervi banguhi.^Jft fa'ìltUKilfifWh. 
•video, non video carnu verilaiem . *Tt * 3 S i ’t 1 •* 
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operatur, ut poflit mutare & convertere genera indi* 
tuta naturai. Deinde, ubi 0 non tulerunt fermoncra 
Ghrifti difci pulì ejus, audientcs, quod Garnem fuam 
darec manducare, & Sanguineo! fuum daret bi be- 
re *> recedebant: folus autem * Petrus dixit Verbi 
vitse aeternai habes, 5 c ego a te quo • recedam? Ne 
igitur plures hoc dicerent, veluti quidam effet hor- 
ror cruoris ( itf), fed maneret gratia redemptionis, 
ideo in ficniiitudine f quidem accipis Sacramentum , 
(ed vere natura: gratiam virturemque confequerisi 
Ego fum t inquic , jtmis vivus , qui de Cefo defcendi . 
Sed Caro non defcendit de Coelo, hoc eft, Carnem 
in terris aflumpfit exVirgine: quomodo ergo defcen- 
dit de Coelo panisi & pania vivus? Quia idem Do- 
minus nofter JESUS Chriftus confors ed divinitatis & 
Corporis: & tu, qui accipis carnem, divinse ejus 
fubftantise participaris alimento *. Item inEpìftolaad 
Jrenseum * ( 17): Quaeris a me, cur Dominus Deus 
manna pluerit populo patrum , & nunc non pluat ? 
Si cognofcis, pluit, & quotidie pluit de Coelo man- 
na fervientibus libi e & corporeum quidem illud man- 
na hodie plerifque in locis invenitur, fed nunc non 
eft res tanti miraculi, quia venit, quod perfe&um 
dì, perfeétum autem Panis de Coelo, Corpus ex Vir- 
Tom. XXL H gine 

m Ms. caret hae voce. I Maur. hiSnd.m. t Manr. teme». 

4 V. Jota. 4 . (f. t Maur. (/turatili . f Maur. fimdìtudintm . 

g Jean. e. 41, * Ms. tltmentt. i Ms. Ertunium . 


(16) Hunc locum amrlius explicat B. Samonas Ep. Gazen- 
fi* in Bibl. PP. Lugd. T. XV III. rag. y 78. G. 

( 17 ) Ambr. Ep. ad lren. Edit. Maur. T. II. pag. rof f. 



facis docet , quanto 

VII. Beatus Auguftinus in Homilia fccunda Pfalmi 
XXXllI. * Acceflferunt, inquit, Judaci ad Chriftum , 
ut crucilìgercnt j nos ad eum acccdamus, ut Corpus, 
8c Sanguinem cjus accipiamus: illi de Crucifixo tene* 
brati funi: nos manducando Crucifixum & bibendo 
illuminamur (i 8 ^. Et poli aliqua : Vere magnus Do* 
m'mus, Se magna • mifcricordia ejus, vere * * * 4 qui no- 
bis dedit manducare Corpus fuum, in quo tanta per- 
pdTus cft, Se Sanguincm bibere (19). Item Homi- 
lia Pfalmi XLV. ad [udseos loquens: In illius nomi- 
ne, quem occidiftis, baptizamini, Se dimittuntur vo- 
bis peccata veftra: mcdicum pcftea cognoviftisj jam 
fecuri • bibite Sanguinem, quem fudiftis (20). Item 
Homilia Pfalmi LXV. Modo homicidis donatuseftef- 
fufus Sanguis innocentis, 8 c ipfum Sanguinem , quem 

f cr infaniam fuderunt, per gratiam biberunr ( 21 
tem in Homilia Pfalmi XCVIII. Sufcepit Chriftus 
de terra terram, quia caro de terra eft, Se de Carne 
Mari* Carnem accepit, Se quia in ipfa Carne hic 
ambulavi!, Se ipfam Carnem nobis manducàndamf ad 
falutem dedit (22). 

Vili, 

* Maur. rare» hac voce. L V. Pfalm. jj. t. 

e Maur. catct hac voce . d Tarn in Maur. quam Mi. fori h*c vox re* 

4un Jat . t Ms. fratti . f Mi. *d m intime tndum . 

(j 8) Auguft. Enar. II. in Pfal. S. ij. Ed. Maur. T. IV. 
pag. 2x0. D. Jlccejjerunt enim ad illuni ... ( 19 ) Auguft. 

ibid. p. 2 » 7 * D. (10) Auguft. jbid. Enar. in Pfal. 4J. 

§. 4- P a £* 401. E. ( zi ) Auguft. ibid. Enar. in Pfal. 65. 

*. j. pag. 645. B. (ix) Auguft. ibid. Enar. in Pfal. *8. 

4 . 9. p» £• iq6j, C. Sufctpit enim de terra,' 


gine eft de quo Evangelium 
hcec prseftantiora fupcrioribus . 
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VI IT. Item in Homilia XI. fuper Johaitnera: In 
populo Judatorum figuratus elji populus Chriftianorum ; 
ibi figura; hic veritasj ibi umbra; bic corpus ftj). 
Item Homilia XXXI. At iili vidcruntChrilìum» Tuo 
federe raorientem , & crediderum in Chriftum fui* 
federibus ignofeentem. Qi.ioufquebiberentSanguin.em, 
quem fuderunt £, de fua falute defperaverant c (24) . 
Itera in XL. Qui fasvtcntes occiderunt, invitati cre- 
diderunt, Zc quem Sanguinem fatviendo fuderunt, 
credendo biberunt (25). Item in Sermone ad Neo- 
phytos: Hoc accipite in pane, quod pcpcndit in Cru- 
ce, £c hoc accipite in Calice, quod cffufum eft de 
Chrifti lacere j erit enim illi mors, non mia, qui 
mendacem putaverit vitam (i 6 ). Item in IV. de S. 
Trinitate: Apud eum pauciffimi remanferunt., agno- 
feentibus gentibus, & pia humilitate bibentibus prc- 
tium fuum (27). Et poft pauca: Quidtam mundum 
prò mundandis vitiis mortalium, quam fine ulla con- 
ragione carnalis concupitemi* Caro nata in utero , 
Se ex utero virginali? Et quid tam grate offerri. Se 

H 2 fu- 

« Ms. i» /!« . t Maur. fudirtnt . t Maur. dcfptrantti . 


(13) Aug. Tr. XI. in Joan. i. 8. Edit. Maur. T. III. P. II. rag. 
379. A. (14) Aug. ibi Ir. XXXI. in Joan. f. 9. pai». 

513. G . (ij) Aug. ibid.Tr.XL. in Joan.V 1. pag. 5$j. IJ . 

(1 6 ) Nufpram reperitur hic Aug. locu», nifi dimidiarus in 
Serm. u tndivimus veracem , CXXXÌ. de Verbis Evargelii Joan. 
6 . Edit. Maur. T. V. pag. 641. Erit autem illi homini mors, non 
vita , qui mendacem putaverit vitam . Ceterum hic idem I©cu» 
etiam laudarur a Guìtmundo Bibl. PP. Lugdtin. T. XVIII. fag. 
454. C. 8i Durando» ibid. pag. 416. D. Se Aleerus BibJ. l’P. 
Lugd. T. XXI. pag. 161. H . (17) Aug. L. IV. de Tri» 

auate Ed. Maur. T. Vili. S. 18. pag. 8xx. ii. 
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fufcipi pofitf, quam caro Sacrifica noftri Corpus et- 
fcflum Saccrdotis noftri (28)^ Itcm S. Auguftinus 
contra V. haerefes: Quid agitis Judaei, qui occidiftia 
FiliumDEl? ... Szviftis, occidiftis , Sanguinerà Chri- 
fti fudiftis: in periculo eftis, Fiiio DEI increduli fui- 
ftis: quid ergo lacere nunc habetis , nifi ut creden- 
tes • baptizemini, & bibatis Sanguinerò, quem fu* 
diftis? Non eft, quod horrcatis, fufus eft fanguis me- 
dici, & faétus eft medicamentum frenetici: quid du- 
bitatisi gufiate, & videte, quam fuavis eft Domi- 
nus (2p>. 

IX. Sanila, & univerfaiìs Synodus Ephefina, un* 
ex quatuor Conciliis, qua S. Gregorius b in Synodi- 
ca fua & Evangelio comparar, & omnes ab illisdif- 
fentientes aaathematizat: illa, inquarti, Synodus nos 
in Dominica Cerna ipfam Carnem ipfius Verbi DEC 
propriam fadtara percipere afferit, quae & in cruce 
prò totius mundi falute pependit; ait c enim: Ad 
benedi&iones myfticas accedimus, & fanrftificamur, 
paeticipcs San&i Corporis , & prctiofi Sanguini» Chri- 
ftr, omnium noftrum Redemptoris effetti, non uc 
communem carnem percipientes, quod abfit, nec uc 
viri fanttificati, & Verbo conjuntti fecundum digni- 
tatis unitatem , aut ficut divinarci poffidentis d habi- 
tationem, fed vere vivificatricem, & ipfius Verbi 
propriam fattam j vitam e enim naturaliter ut DEUS 

exi- 

* Ms. fui d multe ftcmtit , nifi ut etmvrrnmtil , five tredtntti . _ 
i v. Greg- M. t Mi. vitiolc mgit . d Ms. vltiofe (ojfitnttt . 

« Meicatoi. vits . 


C»8) Aug. ibid. 5 . 19. pae. 8*$. B. (19) A ig. ibiJ. irs 

Appeod. inter «pera d ibi* pag. 10.D Se E. aliquot lineai interfcie.w- 
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exiftens, quia propri* carni irnitus eft, vivificatricetn 
cam profeffus eft. Et idcirco quamvis dicat adnos*, 
lAmcn dico vobis , nifi manducavcritis carnem Filii borni. 
nir 9 & biberitis ejas fanguinem h , non tamen cam ut 
hominis unius ex nobis cxiliimarc debemus ( — ) , fed 
ut vere propriam ejus fa£tam, qui propter nosfiluìs 
hominis & faéius eft, & vocatus (30). Et circa fi* 
nem Concili! : Si quis non confitetur Carne m Domi- 
ni vivificatricem effe. Se propriam ipfius Verbi DE£ 
Patria, fed vclut altcrius pr*ter ipfum, conjun£ii ci- 
dem per dignitatem, aut quali divinam habentis ha- 
bitationem , ac non potius vivificatricem effe , quia 
propria fafta eli Verbi, e cun&a vivificare valenti», 
anathema fìt d ($1}. 

X. 

a Mcrcator addit vocem viUSens . t Jcnn. e. 

* M*. viriofe omitiit rà wùtvt. d Ms. eft. 


( 30 ) Manli Condì. T. V. Cap. 8. feu Epiftola Synodira ad 
Neflorium pag. 507. B. ex verfione antiqua; &• pag. 746. D. ex 
Cod. Calfinenli; & pag. 719. A. ex verfione Marii Mercatori, 
quam Scriptor hoc , Se fequenti foco prope ad verbum fequitur, 
umida tamen hac fub finem parenrhefi ' quomodo enim juxt* na- 
turar» fuam "vivificai rix effe Caro hominis poterit ? ) jed ut &c. 

(31 ) Manli ibid. Anathematilmo XI. pag. 18. D. 67. A. »3f. 
B. pia. B. 73*. C. 750. C. qurod autem Se hic Anathe natiómis 
pratfenti argumento ferviat, liquer ex ejufdem Declaratione 
Sacro Concilio fa&a , pag. 18. E. San 3 um ac vivificai» inEccle- 
Jiis Sacrificium peragimus : Corpus , quod preponi tur , fimiliter 
pretiefum Sanguinei» , non communi s nobifque fimilis hominis cujuf- 
piam effe creaentes , fed potius tanquam propri um Corpus efeclum , 
ÉT Sanguinea etiam Verbi, quod omnia vivificai . aceipientes , ji~ 
quidem cemmunis Caro vivificare non potefi . Et hoc Salvator ipfe 
teftatum facit , Caro, inquiens , non prude li quidquam , fpiritu» 
eft, qui vivificat, quia enim Caio Verbi foRa eft propria , cb id 
intelligitur & eft vivifica &c. 
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X. Sanéìus Leo Papa Magnus, cd/us auéìoritate 
congregatum, & confirmatum ed Chalcedonenfc Con- 
cilium, in Sermone de jcjunio feptimi menfis , Hanc, 
inquit, Gonfcffionem ( dileèìiffimi ) toro corde pro- 
mentei, impia hasreticorum commenta rcfpuite r ut 
jejunia vedrà » & clecmofynae nullius erroris b con- 
tagio polluantur; tunc enim & Sacrifici! munda ed 
oblatio, & mifericordias fandìa largitio, quindo hi, 
qui ida depeodunt, quod operantur , intelligunt. Nam, 
diccntc Domino c, Nifi mandneaveritis Cameni Filii bo - 
miniSy & biberitis ejus Sanguinem , non babebitis vitam 
in •vobis , fic facra: menf* communicare debetis, ut 
nihil prorfus de verilate Corporis Chrifti , & Sangui- 
ni ambigatis; hoc enim ore fumitur, quod fide crc- 
ditur, & frudra ab iilis Amen refpondetur, aquibus 
contra id, quod accipitur, difputatur (32). Item in 
Sermone de Paflìone Domini: Fudit Sanguinem ji>» 
fium , qui reconciliando mundo & praemium , & po- 
culum eflet (33J. 

XI. Item inEpidoIa ad Conftantinopolitanos: Hoc 
in Ecclcfia DEI omnium ore tam confonum ed, ut 
nec de infantiutn lingua veritas Dominici Corporis^ in- 
ter communionis Sacramenta raccatur, quia in illa my- 
fìica dirt ributione fpiritualis alimonia: hoc impertitur, 
- hoc fumitur, ut accipientes virtutem caslcflis cibi, 
in Carncm ipfius, qui Caro noftra fa£ìus ed, tran- 

fea- 

« Miur. caict h*c voce . b Ms. vhfofe omittit vorem «r»rìf. 

< Jean. 6. J+. i Mani, w ntti Ctrftrit., & S^aruiaii Cb’$i - 


($») Leo M. Serm. 8?. Cip. E lie. Y. I. pag- *7S- 

(jj) Leo M. ibid. Ser.n. é«. Gap. £- pag. iji 
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feamus (34). Item in Eptftola ad Anatolium Epi- 
fcopum Conftantinopolitanum; Aliter in Ecclefia DEI , 
qus Corpus eftClirifti, ncc rata funi Sacerdoti, ncc 
vera Sacrificia , nifi in nofirae proprietate naturs vc- 
rus nos Pontifcx rcconciliet, vcrus immaculati Agni 
Sanguis emundet, qui licct in Patris dextera fitcon- 
ftitutus, in cadcm tamen Carne, quam fumpfit ex 
Virgine, Sacramenta a propitiarionis exfequitur (35J. 

XII. Sanéius Gregorius Papa in Moralibus, Ter- 
ra, inquic, ne opcrias Sanguinem meum, neque in- 
veniat locum in te latendi clamor meus b. Peccami 
homini difhimeftc, Terra es , & in terramibis, qua: 
feilieet terra Redemptoris noftri Sanguinem non ab- 
feondit, quia unufquifque peccator, redemptionis fu* 
pretium futnens, confitetur ac laudar, &, quibusva- 
let, proximis innotefeit. Et poftpauca: Ipfc Sanguis 
redemptidnis, qui fumitur, clamor noftri Redempto- 
ris eft (3 6). Item in Libro Dialogorum: Ad altare 
Corpus Chrifti fumitur, ejusCaro in populi falutem 
partitur, ejus Sanguis non jam in manus infidclium, 
fed in ora fidelium funditur ($7). Item in Homilia 
Pafchali, Quis, inquit, Agni Sanguis fit, non jam 
audiendo, fed bibendo didicifiis: qui Sanguis inutro- 

que 

* Mtur. S*cTtmtn:u)m . k Job. l S. 19. « Geli. ). > 9 * 


(34) Leo M. ibid. Epiftola 46. ad Clerum Se plebem Gonflan- 
tinonolitan* urbis Gap. z pag. 260. (35) Leo M. ibid. 

Epiftola 60. ad Anatol. Gap, 2. pag. 278. cum aliquot nulliti» 
momenti vocum mutationibui . (36) Greg. M. E<lir. 

Maur. T. 1 . Moraiium Expofir. L. XIII. in Job, Gap. XXlii- 
pag. 416. (37) Greg. M, eie. T. li. Dialogorum L. IV. 

Cip. J3. pag. 47». D. 
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c]us porte ponirur, quando non folum ore corporis, 
led eiiam ore cordis hauriturj in urroque enim porte 
Sangui* ponitur «, quando Sacramentimi Partionis il- 
lius, cum ore ad redemptionem fumitur, ad iniita- 
lioncm quoque intenta mente cogitatur (38;. 

XIII. Origencs b quoque, juxta Hieronyrnum poft 
Apoftolos doftor Ecclefiarum, etfi in quibufdam aliis 
erraverit, in hac tamen caufaFidem Catholicam cum 
Sanflis Patribus fidcliflìme tenuit, juxta quod ipfein 
quodam fuo Sermone de Manna legitur afleruiflc j ait 
enim: Vocare folcmus qusedam Sacramenta tantum, 
eo quod in natura fui pcrmanentia facri aliquid no- 
bis innuunt; quatdatn vero virtute ejus, qui omnia 
facit ex nihilo, a fui natura permutata iBgnirtcant no- 
bis idem quod funtj verbi grana, aqua baptifmatis 
mortem Chrifti fignificat, non quod inter confecran- 
dum definat erte aqua, & in aliam tranfeat fubftan- 
tiam, fed quia dignius quid ex ipfa confccrationefiat. 
Panis autem , qui in menfa dominica ponitur, intcr 
confccrandum , fubftantia panis amifla , virtute Spiri- 
tus Sanali tranfit in fubftantiam Carnis Domini ó quam- 
vis enim propter fumentium necertitatcm panis reti- 
neat qualitatcm, ejus tamen retincre fubftantiam fana 
fìdes non habet (19). 

XIV. 

é MtUt. Saper utrumqut piftem Stufali w4r»! ejl pefiini . 

t Mt. yitiofe Orienti. 


(38) Greg. M. cit. T. I. Lib. II. in Evang. Homitia XXII. 
5 . 7. pag. ij JJ. (39) Non reperitur bare Origenis fen- 

tentia in hodiernis ejus Operibus , nec fortafte illiu* ilylum fa- 
pit , nifi liberrima interpreti* verfione aliam prorfus f*cieni in- 
dui (Ter . 


Digitized by Google 


v<v>: 


; . *5 

XIV. Eu&bius Emifenus, do£lor cgregius, &Bea- 
tus Ifidorus eifdem pene verbis de veritate Domini- 
ci Corporis eandera fiderafe habere teftantur. Vere, 
inquiunt, unica & perfetta hoftia , fide aeftimanda, 
non fpecie , neque cxceriori cenfcnda vifu, fed inte- 
riori affarìi; onde coeleftis au&oritas confirmat a , quia 
Caro me a vere eft cibns , & Sangui* meus vere e/i po- 
ti#. Recedat ergo omnc infidclitatis ambiguum , quan- 
doquidem, qui au&or eft muneris, ipfe eft etiam te- 
ftis veritatis fi nana invifibilis Saccrdos vifibilcs crea» 
turas in fubflintiam Corporis Se Sanguinis fui verbo 
fuo fecrcta pptcftatc convertit c dicens , Accipite & 
comedice, hoc eft Corpus meum; Se fanftificatione 
reperita,, Ancipite & bibite, hic eft Sanguis meus. 
Ergo, ficut e ad nutum prajcipientis DEI repente ex 
nihilo exftiterunt / cxcclfa coelorum , profonda flu- 
ttuimi, vafta terrarum , pari potentia in fpl rituali- 
bus g Sacramentis Verbi pracipit b virtus, Se Regi 
fervit effedtus (aó) ^ 

XV. Hanc fidem Santti Patres noftri de veritate 
Corporis Domini ab antiquis temporibus femper ha- 
bucrunt, qiiam non ex fc, /ed ex iplìus * veritatis 

Tom. XXL . I at- 

4 Lugd. confirmat éutferitu . i> Ltlgd. ipfi eti*m teftis eft v erbài! t . 

# Lugd. itd dicens. d Lugd. eft tnlm. e Ms. Wict hac voce. 

/ Lugd. fubftit'Tunt . g Ms. vitiofe infepdràKlit . h Ms. vitlotc 

"fr se e pie . » Ms. ’vitiofe ex ififit . 


• (40) Vid. Homilia V. de Pafcha in Bibl. PP. Lugdunenfi T. 
VI. pag. 656. D. fed verius eft unicus Eufebiu» Gallicanus , 
feculi V. bcriptor, olim 'jam fub Emileni , jam fub indori no- 
«nine exfcribi folitus u de quo confidi poreft ibidem Andreas 
Scotips b. J. 
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atteftatione fe concepire profetò fune, qui Se hu/us 
fidei violatore* judicio urtiverlalis Synodi fu b terri- 
bili anàthemate damnaverunt; fedtam execrabilcana- 
thema, cotque auaoritatcs, tamque indubitabiicsfaO 
Bcrengarius Andegavcnfis diabolica pratfumptione con* 
temnens, hasrcfim fui nomini* condidit, Se ventateti! 
Dominici Corporis & Sanguini* contra Evangelicara 
veritatem abnegare prsfumpfit , vidclicet aflercns , pa- 
nem & vinum in Sacrificio Domini non vere , nec 
cflcntialitcr , fed figurare tantum converti in Corpus 
& Sanguinella Dominicum (42,), quod Catholic* Fi- 
dei, & Evangelica ventati apertiffime adverfatur, ut 
Sanfli Patres docuerunt. 

XVI. Quaproptcr Sanélus Leo Papa IX. (43) can- 
dela 


(41) Hoc initium ed Codici* Chifrtetiani in h«c verbi: Be- 
rinvenni ( ut eum & notter Code* conflanter fcnbiO Meg*- 
•venfis hterefim fui nomimi &c. _ < 4 ») Umbra ricufn * » * 11 

impanator invinatorque Berengario* fuent? difcep_ari \ ’ 
idque ubertim ac erudite, more (uo Mabillomu* ( Pr*f. Il .m 
jtfta SS. 0. S. B. $. ?. ) esaminar , atque , po'» multa agtm* 
ab eo reali* prxfeniix indicia, eum fatémr fibi non fati* con* 
flitifle, Se, tametli fubdoli* fallacibufaue verborum involucri* 
Chrifli prarfentiam adftruxerit , Acque pr* Aurelianenlìbus oc 
Atrebatenfibus mitiores plerunwue judice* reperer.t, 
dem reipfa inficiatum fuifle, fi ve folummodo exphca.fft wr 
unionem pani* vinique ad Verbum, & hu|us ad ?* ri * . 
ni, e Coelo indrvocdbilem . Unde haud mirum eli, Scnptorea 
eidem coxvos, vel fuppares » utpote quotidianarum illiusdì p 
tationum auditore* ac tefles, atque pluribu* .quatti no* , docu- 
menti* inftruftos, eum magna confenfione poli mare negai* r - 
li* Chrifli in Euchariflia prxfenti*. M) 

tio, qu* potius muneri , quam perfonx tributa videri poli , 

in hoc anni 1088. Scriptore minime paradoxa eft, cum iati* 

con- 
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dcra hserefim, fuo tempore ad Apoftolicam Sedem per 
literas ipfius Bcrcngarii delaiam..(44 / ), generali Syno 

I 2 di 


conftet, Iaudatiffimum illum Pontificem mox a morte 19. Apr. 
1054. obita ( V. Boll and . Apr. T. 11 . pag; 641. £. J prò Santto 
habitum, quia & Beneventi propria Ecclefia* honoritum : fan* 
compiuta Kalendaria Ecclefiaftica , feculo XI. 'declinante (cri- 
pta , velini duo Milftatenfia , duo Salisburgenfia , & unum Tre- 
virenfe, eum 19. Aprili* inter Santtos recenfent. 

(44) Hai lirera* Lanfranco, ut Beccenfì adhuc Priori fcri- 
ptas, fed rnterceptar, & A. 1050. in Concilio Rotti. Iettai, 
memorar ipfe Lanfrancui ( Lib . de Corp. (J Sang. Domini c. 4. Bi* 
tl. PP. Lugdun.T. XV111. p. -]6j. E. ) ad Berengarium : JuJfium 
tft in omnium audienti* recitari , quat mibi de Carpare & Sangui* 

me Domini literas tran[mififti , quas Cum recitator legeret , in* 

telicelo , quod Joannem Scotum extolleres , Pafcbafium dannarci , 
communi de Eucbariftia j idei ad'verfa [entirei , promulgata efl in te 
damnationii [ententia , privam te communicne Sancite Ecclefia , quam 
tu privare ejus communione fatagebai . Ex quibus carneo neuti- 
quam inferendum viderur, hanc. exttitilT'e primam vel unicatn 
Berengarianr errori* patefattionem ; etenim hxrefìs, indignatio- 
nem totius Galli* jam tum prometita , Sacra; Sedi ( V. Itiner. 
Leonts IX. apud harem. Anno 1049 n. XV 1 I< ) ignota e(Te non 
potuit cum propter nuperrimam Galiicanam Pontifici» peregri- 
rationem , tum propter vigilantiam Pracfulum , 6c verofimilem 
denuntiationem ipftuj Regi» Fiancici, poti defignatum Conci- 
lium Parifìnum a Deoduino Leodienfi Epifcopo hi» verbi! pe- 
titam: ( Bibl. PP. Lugdun. T. XV 11 I. p. yja. B. ) Majefiatcm 
"’efiram omnet exoratam vellemui , ut interim illorum impiam , [a* 
y’ilegtm , CiT nefariam ajferiionent audire contemneretis , dome , ac • 
cepta Bpm. Sedei audientia , damnandi poteftatem baberetn . Certe 
Hermam ui Contrattu» ( San-Georgiani Codici» ) barefim Be - 
rengarianam non tum , fed nuper ad Apofiulicam Sedem delatam , 
v ( apud Urftifium pag. jji. in eo Concilio damnatam erte feri- 
bit: qux torta fle etiam ratio eft , cur ex 54. Epifcopi» , ?y. Ab* 
batibus, ( apud Mabtl/on. Annoi. Benedir. T . IV. pag. Ji9. ) fui* 
finem ejufdem Concili! prarfeniibu», paucirtimi Germani , pleri- 
que Galli reperiantury eo quod precipua Condili cauli fueric 

lue 
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di judicio diligentiffime » ventUavir, & ventilatati» 
Synodali judicio dannavi! tipAim quoque Berenga* 
rium communiòne Ecclefias privavit, quam ipfe Di- 
vini Gorporis 8c Sanguini* communionc fuis aflcrtio- 
nibus voluit privare. Deinde ipfura ad proximam tum 
Synodum, in proximo Septembri ab co Vercelli* * ce- 
lcbrandam, vocavit audienduro (4.5). Ad hanc.Syna» 

; i dun* . 

m Chiffl. diligenti»! . * M*. RrctP.!/ . 


hatc ipfa harrefi* , x 1$. Aprili* per o&iduum ventilata, donec 
tandem a. Maji ad examinandam Cìerardi Tullenfii Canoniza- 
rionem deveniretur . . • - a •'. •••. * V 

(45) Ad ver fui Jurandum, ( V. PP. Lugd. T. XVIII. p* 
437. B . ) ve! potiti* eju*' librarium , hanc ( tati 5 c Brionenfetu 
Se Parifinatn ) Synodum anno 1053. iltìgantem , tota coacvorum 
monumentorum pugnat congerie* ; nam Hermannu* Contradus 
ad A. 1070. ( ibid. pag. 388. JB . ) in hac Synodo fufpenfum 
rarrat Hunfridum Ravennatenfem , qui tamenA. ioji .{Ugbel* 
li Ital. Sac . T. II. p. 36*. U . ) certe obitt ; idem vero audio? 
de Leone ad eundem annum diferte aflfèrit; In autunno Sy> 
nodur» Vercelli: col/egit , in qua tandem hterefim anatbemaiiza » 
vii . ( Urftifius pag- 1 31. Bill. PP. Lugdun. T. XVlll. p.qèg.F.) 
Lanfranco* , expoftta Romana Synodo, Berengario objicit: 
Debinc declorata eft Synodui Ver celienti , qu <e proximo Septembri 
eodem pr cefi dente Pontefice eft celebrata Ver celti 1 1 ad quam voca~ 
tus non v nifii , ego vero, prxcepto ac precibus prcefati Pontifici! -, 
ufque ad ipj am Synodum fecum remanfì &c. Lea> PP.-EpiS. X 1 L 
de Epifcopis A. >049. in Remenfi Synodo excommunicatis fcri- 
bit: ( Coirti Conc. T. XI. pag. 1363. C. ) Quod fi,.. excufare [t 
raiionabtlrter vclucrrnt , Vercrllenfi Concilio, Kalendu Septembri: 
futuro pnefente: fini . idem Leo Bolla , 7. Septembri* A. 1050. 
Abbati Maflilienli dara, teftatur : ( Mortene Vhtecd. T. I. pag. 
171. ) Cum ad Synodum nofiram Vtrcellenjem. venifit ; A intra:; 
Ccnctdimu : etiam - Mbbatklam - qua'*- noeti in ipfa Synodo - Epi- 
Jc pu: Pontiu: - reddidii . Afcelinus Bzicenli*, Berengario ante 
Conciiium Parifinum refcribens, ( Coirti Cor.c. T. XI. pag. r436.Ce) 
Budeat te patrocinaci libro \ joaaais Scoiti J, quem Vendili inply 

< na.~ 
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dura n<in rjife Berengarius , fed quidam ejus fautorcs 
pervenerunt, qui fe legatos ejus effe aflerentes, eum* 
quc defcnderc volentes,'in primo auditu a defecerunr . 
Domnus autcm Apoftolicus iterum Synodali judicio 
fenteutiam Bcrcngarii , & libcllum Johannis Scotti de 
Cor porc Domini, fub anaihemate damnavit ( 4 ( 5 ), Se 
fidetn, quam oranes Catholici de veritate Corporis & 
Sanguinis Domini hadfenus habuerunt, & adhuc ha* 
Lenr, confirroafcj'p, • His utrifque Synodis domnus Lari- 
francus, non multo poli Anglorum Archiepifcopos , 
fcribens centra BercngaHum , feinrerfoifle fatctur(47) : 
in quarum priore de Bercogariam hderefi fe infama* 
tura, Ss expurgatam , fdd in utrifque ejufdem haere- 
Teos damnationi cum omnibus Cìtholicis le afifenfiiVe 

* i iG. i. ^ t J» 

uftatur (48). >■ i.jr 

XVII. 

a Chiffl. 8 c Lanfr. ratliuj ti'tv . 

' » V, : ■ ■ ■ > • ■ ~ — r— " — — 

nari a Sjnqdo damnatum , te quoque propteV enrH bdrefis macula 
notatum a udivi un u ; . A - < 

' (461 Qub feflicet Berengariu* maxime nifebatur , cni in Pii* ad 
Afcelinum M'eri* fe neutiquam renuntiafle fcribir, {Col.ibid. p. 
1433. ut.*) q'uemque MabiHdnitlf\ a ' libro Ratramni, ( Pr*f II. 
in Jecul IV. O. S. B: 4 . 6. J-fert Barrami fuifle diverfum, ad- 
verfu* Marcam , Coffarrium-, xfror,ue dihicije commonftrat. 

(47) Ut ex Nota 4r» ttquer . 

(48) De'ihfamia fibi alperfa oueritur Lanfrancut ad Berenga- 
rium : ( Ubi. PV. Lugdun. T. XVNIl p. q6t. F . ■ FaUum e/l , ut 
non deterior de te , quam de me fuerti orla /ujpicio , ad qurm vi- 
delitti ialis tiferai de fi inave < ri; at , cum Diche? :anr Bererga- 
rii ad L^nfraticum 1 Col eli O nCill T. XI. pag. 5430. C . ) literar 
eundem Berengario refraga exh bran? , merito fufpicatur 
Mibillomus , ( Preef II. in fec. Vii 0. S,' JR 5.13. ) ’nrercertas 
àlias &No’a 44. 'memorata* litera* foifle alias, aliquantulo amf- 
aiorcs , ciewidx fufpitioni magi* oppominas. Snniiiter, ui mt- 


Digitized by Google 


XVII. Viflor quoque Papa, & in Sede, & in au- 
aoritate fucceflor Sanai Leonis Pàp* Op), mirto 
legato in Gallias, venerabili inquam Hildebrando, 
lune Arcidiacono (50), fed noftri temporis Apofto- 

. . ...lico» 


nifeftutn eft, hatc duorum Conci liorum farti enarrati Capite IV. 
Lanfranciani Operi», ( Bibl. PP. Lugdun. T . XVlll. p. 76 J> £•) 
quod habemus, ita dubium videa poffet, aa illud unicum id- 
verfu» Berengarium elabora verit, cum Aléxandro III. fcribat: 

( ib. ptg. 809. Epift. III. fub fintm . ) Epiflolam quam Berengario 
Schematico , dum mdhuc Cadomen/i Catncbio prteejjem , tranfmip , 
Fremitati veftr * , ficut pr*ceptfiit , tranfmtvere curavi ; qu* 
proinde effet anterior, cum Liber de Veritate Corpon* «Sic San- 
guina Domini, tefte Knygthon , ( TuifdenX. Script. Angli* pag. 

) Liber Scini’Uarum dirtus, incommode appelletur Epi do- 
la , 8i videatur effe opus jaro Epifcopi , qtiippe mentionem Gre- 
gerii Vii. faciens» nifi dicatur cuor d’Achety, ( Prtef. Operum 
Lanfranci ) additameimim z6. tinearum, Ad b*cGregorii ...ab 
ca rcccjjerunt . Capiti 11 . a librario, ve! ipfo Lanfranco Epffc. 

( Bibl. PP. Lugdun. T. XVlll. p. 7 64. G . ) fuiffe urdù» inferfum . 

(49) Secundus eiu» nomini», a 15. Apr. A. rojy. iriqtie ada8. 
fui. 1057. gubernans. . , 

(jo) De tempore fufeepti per Hildebrandum S. R. E- Arcni- 
diaconatu» mira eli Synchronorum varietà»; nam, pratter dua* 
anni loyj. Bulla» ab Hildebrando Subducono fubfcripta», & in* 
fra memoranda», Petrus Damiani ex ipfius relatione fcribit r 
( Oper. T. 111. Parif. Opufc. 19. c. 6. pag . 574. B. ) Cum adhuc 
Subdiacouatut duntaxat Jungerctur officio , a Vietare. PP. Apoc ri- 
far ius in Galliat deflinatus , Synodum congregavit ... Defiderius 
Gaffin. id ipfunv proptiis Hildebrandi verbi» narranat ( L. Uh 
Dialog. in Bibl. PP. Lugd. T. XVlll. p. 8j6. C ) Cum effetti Sub- 
diaconus. Se a b. m. Vidtore - in Galliam - tranfmijjui : Lea 
Olìienfi* , ( In Chron. Caffin. L. II. c . 9J. apud Mitrat. T. IV. p. 
409. ) adhuc de anno, decimante 1057. loquen», inter Candida- 
to» Pontificarti» etiam Hildebrandum Rom. E cele fi* Subdìaconum 
adnumerat; Stephanu» IX. Bulla ij. Ociob. acni volgari» 1057. 
data, ob interventum Epifcogorum donni Hildebrandi S.R . 

£. Subdiaconi , fe immuni tate or Cleti Lu:enii» con.firmaile fcri- 
bit 
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li<o, generalem SynodutnTuronis congrega vit (51), 
in qua ipfc Berengarius accepu optionc dcfendendi y 

» .. cura 


! . i „• • ’ ' N)3n te'.n , 

bit: ( Murai. Antiq. T. V. pag. 974. E. ) Gundekarus Eichfle* 
lenii* de fua Gonfecratione 17. Decembr. anni vulgaris 1057. 
falla , teflatur ( Grctfcherut T. X. p. 8 jo. ): Interfuit ctiam Domi - 
nut Hildebrandus S. R. & Apoftolic e Sedis Cardinali s Subdiaco- 
nui : quin, fi Chronico Vulturnenfi fide? ert, menfe Augufio 
anni 1059. Sy aodo Beneventana; Hildebrandus Subdiaconui ini* 
terfnjt ,-( Ugbel. Hai. Sacra T. VI. pag. 90. fi. [ed vide T. III. 

{ >. 6 $. A. ì AtPaulus Bernriedenfis , ante narrationem hums 
egaionis Gallici, ditene ait: ( Marat. Script. Val. T. 111 . pag. 
gtj. fi. ) Leo IX. PP. . . dilatavit in eo manfionem Cbrifti per im- 
pofitionem ordititi Levitici, C? .. Romance Ecclefie Arcbidiaconum 
infiituit . 4 Guitmundus , de Berengarii figmenti* ab Ecclefia 
damnati* , fcribit: ( L. 111 . de Eucb. Sacrar», in Bibl. PP. Lug~ 
àun. J. XV III pag. 461. H. ) Deinde per bunc ipfum , qui nunc 
prxeji , D. Gregorium PP. tunc Arcbidiaconum ejjfdem Rom. Se- 
die , in Concilio Turoncnfi convicit . Gufi. Malme^bnrienfis, pecu* 
liari de Berengario digreffione: ( L. 111 . de geftii Reg. Angl.pag. 
113. 108. » llildebrandus , cum Arckidiaconus ej]ct , Turonit .. ad 
dogmaiis fui anathema compulit . Bettholdus Coniìan ienlis ; ( Ur- 
fiifius pag. 34».) Victor PP. mijfo Hìldebrando tunc Arcbidiacono .. 
Synadum Turonit generalem cotlegit . Pro A. 1057. Landulplius fe- 
mor de Stephano IX. lldeprandum , jam Arcbidiaconum factum 
Eolie fi x Romane , . . Mediolanum dtrexit . ( Modo!. Ili/l. L. 

3. c. 1». apud Murai. T. IV. p. 103. fi. ) Denique, miflis re* 
centioribus fub Nicolao documenti*, ( Bibl.PP . Lugdun.T. XXL 
pag. 11. B. ) Goffridus Vindocinenfis Pontificio legato Cononi 
Icrtben* , de tempore Concili! Turonenfi* ait : I Uh tamen tempori- 
but llildebrandus Arcbìdiaconus Romane Ecclefie , deinceps Papa 
fadus ... monafterium noftrum .. dilexit &c. Utris fidetn dene* 
P«’ merito ambigas: fors dijudicandz huc controverfìx baud 
ineommoda fuerit opinio, Hildebrandum fere loto ilio tempori* 
fpatio fuilìe confecratione Subdiaconum , fed tnunere Archidia- 
conum, tutn quod hanc con|unélionem per Concilia annormn 
IO 96. iiiij ti*]- 1139. 1148, 1253. (C. Claromont. Can. f.C.La- 
teran. Can. 1. C. Lindi». Cap. 4. C. Lateran. Can. lo. C. Remen. 
Can. j. C. Salmurien. Can. 9, ) fubla.am, adeoque priui itfnatam 

fuff- 
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fui/Te fciamus, tum quod eundem diutiffime deprehendimu* 
óbiifTe omnit Archidiaconi munia ; nam , 'Sade vacante, VidìO'S 
rem apud Imperatorem elegir, 1 impetravitque .• Stepbatum , eifi 
abfem non elegerit famen eiufdem Pontifkatui prò fe [offra* 
gatorem habutt , ■* v'el ab eodem imer quinque ìpiio* Pontili* 
cii Candidate» adnumeratus fu i t : Nioolauin , adverù» Min* 

cluni jam intrufum ; fiorenti* per literai , Alexaifdrum 1 RoVna» 
cum Gardinalib $ Hegit. ( Leo OJlienf. citatui apud Marat. •T.W'i 
p. 404. A. 409. C. 4»i. A. & 43 1. B. ) Quanta vero fub ipfit 
quinque pra-cedentibui Pontificibus aperit , Card. Hugo in prò* 
in’ Igiia eius elezione memorar: ( Bill. Ma). T. VI. p.iqS.B.) 
Salii - quod a dìebus E. Leonii PP. bic Arcbidiaconus- batic Sa- 
Crofancfam Rom. Ecclefiam plurimum exallazut . Certe de Pontili* 
catu Alexandri confentiunt omne* Hugoni FlaViniacenfi [ Lab* 
he Bibl. Mss. T. 1. pag. 19 j. ) Sub/iitutus trai Grgorius * qùi -fub 
p> sfato Pontifke officio jungebatur Arcbidiaconatui . Sub Nicola o 
Jl. fubfcripfìr Synodo Romani ( Manfi fuppl.T. I. p. ijjj. J prò 
reliquo Clero Romano, eidemque , tic Arcidiacono , & omnia gu* 
bernanti, Petrua Damiani ( Operum T. 1. L. 1. Ep. 7. & R.'Tt 
111. Opufc. 5. ) graviflima negotia commendavit : fub Stepband 
iX. diflribuiile Epifcopatus, innuuht h*c ejuldem Damiani ver- 
ba ; ( Operum T. I. L.ll, Ep.S.) Ego ubi Epifcopalum , quem de~ 
difli, per bai hteras recido : quin ejus opera Ecclefix tarli vide» 
barur neceffaria, ut Stephanus , ( Leo Oji. apud Murai. T-IK.p. 
4H. C. & Petrut Damiani T. 1. L. Ul. Ep. 4. ) fiquid (ibi hu- 
manitus accideret, eledtionem fuccelloris abfente Hitdebrando 
diflrìHa^ nimts interdizione prohibuerit: fub Vittore li. deiiique , 
graviflìmis apud Lugdunenfe, & Turonenfe Concilium legatio* 
r.ibut perfuntttu, ( Leo Oflien. Hift. Caffi. L. II. C. 97- ) eundem 
ufque ad mortem comitatus eli , 8c a nonnnllis prò- elezione 
fuccefloris expettandus effe putabarur. Qux, fi non fingala , 
laliem omnia majorem in Ecclefia Rom. dignitateni, live, ut 
verbo dicamus, manum ocuiumque, leu Vicariarti generalem 
Supremi Antiflitis, adeoque prò ilio adhuc arvo Archidiaconutn 
insinuane . ( Trid. Srffi. 24. C. ìt. X. Cao. Ut Archici. S. de Offi. 
Arcbidiac. ) 

(;0 Vi&docinenfi & Malleacenfi chronograrhis , hcc Cerei* 

lium 


cum fc penitus defendere non poflfer, fub jurejuran- 

• *. 1* f • ■* •,*»%• 1 w, 
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dtf-'pfctyrfam liarcfim anathematbnvit (51)14 & coni* 
nvu narri 'fftflv&iaì tcckfi*- dìdeift. dtì vernate Corporis 

Tom. XXL K . ki & 

-r-r 'if; nv — in-.i; .- > — r ! r: 

lietn anno iojj. affignémibn^ , ( V. Ani. Pagi A. iO.jj. §. j. ) 
fors non magnopere adverfatur Bertholdus Cònlìamienfìs an» 
rum' 1046/ prartèr'en* , ( U fi t fruì p. $4-2. ) eo'qrtod Vindbóinen- 
f«s frequentiti* aonas p.-rperatj^ contuodat, Malleaceniìs vero 
( ut /x. bini* armi JQ7J. Contyliis Ijquet .j ( Bbl. Mts.T. 

2 . p. 287. ibict.'T . II. png- 2 « 9 ‘ & 212. } ànriunr ftylo- francico 
irfqfie producat. rtJe re id fuadenr canone* -chn> 

noiogicx ; namVitìor ab Hildebra^do Itoaum di«ilu*, confe- 
cratus fui t j J ; ‘Apftlis: ( Co/it. Herm. Conti acii . ) idem, conrt\ 
tante eodettt Himebrando , circa 4. Junil celebravi* Synbd'iim • 
Florenrinam de non alienandis Ecclefiar boni*: ( Mariana ad A. 
jojy. ) idem 2 6. J inii Canoncos Ferrarienles per rnanum HiQ 
di-brandi S. R. E. Card. Subdiaconi in fnatn pro'ecììonein fufee* 
pit : ( P. Damiani T l. L. IP". 5 . 12. Ugbelf. hai. T. 11 . p. 5J4. ) 
idem 4. Oviftbris moiiialibus ( S. Tbeonjlti Henricianum privile» 
gium per mania Hi Idtb/àndi S. R. E. Card. Subdiacsni cònfirma-’ 
vii: (Vgbtì. hai. T. V. p. 514. ) qoibu« ita conflitutit , prò 
lanto itinere , corivxifcandirque ac celebra ndis Lugdunenfi, Vien- 
nenfi, & hoc Turóperifi Concnij».j réfìdiiós annus vulearis 1 oyj. 
haud fuffirere vidétiir, ( P. Damiani Oj>nJe. 19. ci C. Mabill. An- . 
?taj. T. IV. p. 552.,) $utn aiiqquin idem Hildébràndùs , in ea» 
dem legai ione Gallicà , Synódum Cabilonenfem pbnrsifì 13. Febr.. 
anni io ;<S. cèlebraverit . ( Marte», npva Anici. T lV.pag. 90. ) 
(52) QuoaJ hanc generale ni , i.p. plori im etfa nv Archi ejjifco- 
porum Synodum, a G'uil. quoque'Malmesburienfi memoratam, 
piane con feri tiyntia tradir Lamrancusr'f De gfflìì Augi. L. 111 . 
pag. NJ. Ed. frane/. L. de Corp. C? Sang, Domini C. 4. Bibl. PP . 
Lugtun. T. XVlU.pag.qo;. G. ) In LotctUoi nroner.fi , cui ipfius ( Vi» 
èloris li») inìcrfpcrq ctf'Preefuerc legali , data e{l ubi optio de fen- 
denti pà gtela tuami qpant funi dijepdcndam Jatfcipese non ante- 
re j , conftfjus coram omnibus’ commtmcki Ecdeftce fieni , jurafli , ab 
illa bora te ita credit 11 rum , ficut tn Romano Concilio te jurafle , 
efl.fupcriut tomprebenfum . yijit tfunduK. (, De Eucb. Sacram. L. 
III. Bill. PP. Luvdun. T. XVUI- pag. 4 61. FI. ) Ipfumque Beren- 
go rinvi , ut videbatur , correa u m , O" propri r manus Sacramento 
Jatisfa.ientem , clemcnìer Jufcepit . Btyjnojdits C^nftant ( U-(ii- 
Jius pjg. 342.) Qui cum/e d. fendei e m>n pjjf(t\ hsi e firn fuameo-'- 

ram 


>ogIe 


& Sanguini* .Domini fc dcinceps fervatumm fub e®J 
dcm juraracnto promifit , licci poftca ad candcmh*». 

refitn redicru . _ •' ' • ' ~ •a . . 

^CVItl. Nicolaus autem Tapi etdem Bercngano 
-Rotnae io generali Synodo audicntiam concefik, cav«- 
.famque ejus cum xentum tredeeim EpifeopisSynoda- 
li diligentia venula rii (5j).:Sed illc iteruas-, xumfc- 
,ftam fuarn difendere :non valerci, “tandem quafi cor- 
libro* propria: hastefeosin confpc£tu Domni 
Apoftoiici, Se toiius Synodi, manu propria concre- 
jnavit (5*), & errore abnegato, Catholicam ,profet- 

•fir*» v" 

.4 chiffl. cmrtftm.. ? , 


ram omnibus anatbematizavit , & abjuravit , fecundunt fornram^ 
qutm j ancia & umverJaHi Synodus Ephcfina pr*fcnpfit . Praedicta 
Turonenfis Berengarii Conféflio intercidi!, & haud dubte dt- 
fcrepat a fequenti Romana, quippe quam Nicolau* IL multi- 
plices bamims cavillariones ,jam expertu*., a Cardinali «Umber- 
to clariorem formari pracceprt. 

(ji) Ptactermiffo Stephano IX. a *. Aug. loyj» ulque ad 19. 
Mart. 1058. prendente , fed adverfu* Berengarrum tunc qme- 
tum .nibit .agente., tranfit Scriptor ad Nicolaum II. fccdelix a 
18. Decemb. ioj 8 . ufque ad xa.jul. to6t. prarpoTitum: qui quoti 
memoratam ,hic Synodutn A. *ojy. menfe Aprili, in Bafinca 
Lateranenfi, & quidem tam numerofam colleeerit, {Coirti Cono. 
Tom. XII. p. 34. E. & $o. E. ) teftatur cumSynodalii adGalli- 
canos Epifcopos , tum ordinarior eligendi Pontifici* forma, ac 
denique, praier confentientei omnei coavo. Codice*, X V. Ma tifi 
fuppl. .Corte. Tom. I. pag. ijji. ) ionga fubfcribsntium Iene* Va- 
ticani & Florefianfis Ms. 

(54) Idem narrar G'uitmundui : ( De Sacram. Eucb. L. lll.tn 
Btbl. PP. Lugd. T. XP1II. p. 4 62. H.) Agente fauci* record atto- 
rni Ntcolao PP. in generali Concilio Poma: iteuim corifutatur : atque 
eundem Berengacium coram ipfa 'venerabili s orbi* terrarum conven- 
ga in nerba certa turare , pr*difta/que infantai prof rio oreabjura-c 

re. 
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fiònem-, quam in- Tùraneii(ì5CòncSio fccwai , Aib jit*- 
•rejurando iterum renovavu , ita pfonuntiam : - , .L» 
XIX. Ego Berengarius y. indignus Diaconi» E»clc- 
fia Sanfti Mauritii a Andcgav-enfis v cognofcens. vc- 
ram Gatholicam 8c Apoftolicam Fickra, anathetnari- 
zo omnem harefim , precipue illan^, de qua*ha 6 lé-- 
mis infamati» forti,. qua- adftruere conatur, panetti Se 
* vinum ,, quas in altari ponunuir poft confecrationem 
folummodo Sacramemum ( 55 ), Se non vcrumCòrjus. 
Domini noffri JESU. Chrifti effe , nec poflc fenfuaii- 
ter, nifi in foio Sacramento,, manibus Sacerdouim 
trattari , vel frangi,, aut. , fidclium dentibus att r.- 

K. a: • Con. 

4: Ms. S. Mani*!.. 


re-, ac libeìlos fuos , quos ad lucnJat eafdem blafpbemias fecerat', 
propriis concremare coegit &c. Et quoad Profeflionem Algerus ; 
( De Sacrai Corp. &. Sang. Domini L. l. c. 19. mBibl. PP. Lugd. 
r. XXL 171. li . ) Quod ut certius innote jeat /delibai , Bere» - 
garii utndegavenfis- b<r retici’ confido , quam de bujus rei Cattoli- 
ca Fide /cripte, & Romreprtefente Nficolao PP: cor am uj. Epi- 
■ [copu jurejarando firmano it , ad medium deferatur . Acdenique 
Lmfrancui : ( De Corp. (X Sang. Domini Cap. 1. in Bibi. PP. Lugd. 
T. XVlll. p. 764. Jf» ). Tu quoque inclinato, torpore ,. J ed non bu- 
rnii iato corde f.ignem ascendi/! 1 , libro/que perverfi dogmali fin me- 
dio {aneli Con^ilii in cum con/ccifti , / urani per id , qued rebui ornai - 
bui incomparabiliter r ma/m cfi\. fidém • a> Patribui , qui pr<e{entes 
crani, iraditam inuiolabiliter te fervaturum Ì 7 c. Porro batic 
fcrjptorum-exufiionem adfnodum univerfalem fuifie, liquet ex 
eo,.quod in hanc ufque diem nuli*. Berengarii- monumenta, 
annum 10J9. ptaivei tenti» -, comrateanr cura tamen recentio* 
res eju5 lucubratione* faltem in fiagmeniii habramus .. 

(55) Ex.his abiurari jullii Berer.garius ,. iterum ad vomitum 
retrerfus, vel imperite, vel ponus criminofe infereb.it ,, dicere 
Catboiicot: Pana &. vinum folummodo funt verum Chi i/li Corpus 
CT, Sanguis id quod Lanfrancus ( did. pag. 766. C. ) nomine 
otturarli merito negat Se pernegat.. 


\ 
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Conientio autem Samfte Ro^anar, $c A poftohc® Se- 
di, Se ore Se corde prufìteer, de Sacfatficfliis domé- 
nica meni* tram, fiiem tenere, qusav donimi* & ve- 
nerabilis Papa Nicolaus , & hxc Sanóta 'Synodus au- 
boriiate Evangelica &Apoftolica tencndam cradidic: 
fcilicec,. pane m, & vUiutn,. qua in altari ponuutur,.. 
poli confecratiooem non iolum Sacramentino (56) , ied 
etiatn veruni Corpus, & Sanguinem Dominiainoftri 
JESU Chrifli eli: C57Ì)> & lenlualiter , non folum ia 
35 , - Sa- 

________ — . .... 

• 1/j 6) Cuhi 'Beréngarius per hoc Sacramentimi nihil ali ud in— 
tellexejit, nifi fym^oluru five fignum, lacruin illua quidem, 
feti vacuimi, Se ipfo diritti Gorpore deftìtutura |\;cq e. folum 
Sy.nbolum poft confecrationetn aderte, tra&arique Jicerèt, Sa- 
cra Synodus, ut ei retta adverfarenir, eodem Sicramenri ttgni- 
ficatu ula, ad compiendam myllerii explicatronem , folum C’.ur- 
pus Se Sanguinem Dominicum adiicit-ndun putaVu; ( P 1 -Alp- 

'■fu) de Corp. & San g-, Domini L. L in Bibl.'PP. Lug.i. T. XXL 
p. ijj; 11, ) Tic enitn fiebur ptenu.u • «^uii» integrimi' , limuique 
adorandurh et) in Re Sacramenti S eramenumv, cui iuf papaie 
competeret mantùui trattati . He Se ConvenNret p^ r fywihcià'rfcn- 
• tibus atteri, Si in meritate frangi, live» rh fymbolo non vacao , 
non fallaci frangi : ut adeo jnraia hic frazioni* veriras non op- 

• ponatur frattioni- apparenti , <fed'ff»ttioi»i (ytntMhruto inanium . 

( Vtd. pulberlus Carnet. in Btbl. PP. Lu-gd. T.- Xl’llL p. j- />■•) 

(J7J Hinc ’hirfus inlVntbat 4'k'rehgarius ( apuH ’Lanft. in Eri/. 
PP. Lùgd. T. XPUI. p’Z- ite. F ) . Si palli eu r. !... ' , 

hac attirrpatione Cs ithblicts atteri pa , nt>* v inique' 'm' s a- 

cramento prafenria-ri 1 : ■ q i'nl Lanfranco' , ‘ ilWì C. J. ■'■ 7- ) 
‘optimus Concilii interpres Se aclor , rurfis riVttciacùt , tu*» <S 
figuratami locutionis modino, quo rebus fépe'apViiiuWt enriim 
nomina, ex quibus faftt fnnt Sic . -mi -btv métiotè-VI non *a«n 
communi*, fed fuperfub/ianiìaffi Pani» Ji ^iutieri tu n : 

{ ibid. c. 8. ) quifyu$- tasrien t'Xpliprftkinibvs . ai prfrx’l jdfchd-i 
omnes hominis cavillatione* , R > mr.j inni i ■>]•). Yy h-*»'c 
cUrHlimana fattói tuit (cct/mia r. ( V. Dn. szj.e. in Biéli H J - 

i w'-w? E t «'«J'jOeli 

• :i»q jb ii^ìw oji !•»/.. ..re ali * 





Sacramento, -fed" in vergare minibus SattìdortYAi tra* 
diari, frangi (58), & fTflélium ddntibns arteri-,' ju- 
rans per fan&firrt, & indivjduam * Triniratem , ' P; 
per ha:c Sacrolanéìa Chrifti Evangelia. Bos vero, 
qui contra hanc fidetn venerine, cum dbgnutibuS & 
feftatoribus fuis asiano anathemate digtios elle pro- 


Lugd. T. XVlll. pag. 421. II. ) Panenr Ù" vinum * / *J>)hnlialiter 
converti in ver.am,, & preprijm , nei >ivificJtrtcern£a r yc/» Z 7 San- 

f uìher» D. 17 . J. C. ( V. infra 17 a z ) tfpam eandem Koro-fcageh- 
e fub Màurilio Conciluinn A. lojf. prkiverat, f Maini aìued. 
in folio pag. 217. <7 219. ) vel cene A. 106}. adoptavir. ( Gali. 
Cbrift. T. XI. pag. jt. J . : : , 

(58) Nota fune ipforum Catholicorum Scholaftica de frazio- 
ne Eucharifliae diflidia , feu antiqui, an hatc fraftio ii* Corpo- 
reChnfti, vH- tn fpeciebui fiit f’-den-recenrtor» , rrn- earfe-n-fpe* 
ciebus modalibjs, vd abfolutis competat'' ( V. Bened. Xiy. de 
' Altjj'e Sacri/. L. 11 . c. 20 $. 8.; Q_ .x qi idem diiiidia fi verfen» 
tur circa lodrtiones bibiicas , ( V. 1 J. j8. .7. Tbr. 4. 4. Marc^'i. 
19. ^ 4 ci. 2. 4 6; (7 zo. 7. (7 io li. & x. Cor. io. r6.} fuperva- 
canea videntur, entri panem frangere tx phrafi liehraicA ftt eun- 
dem apporrer r, feu comedendum dare; fi ameni verfe^tur circa 
memoratimi hujus confcfilonis vocabulum , forre fac liui com- 
t ponerentur , nifi parrei litigant e%. veritaiem fi aciionii extende- 
•iTent ultra mentem - htiius Synodi, ( V. Durandut in Bibl. PP. 
Lug-i. T XVlll. p 420. G. ) qua: hac voce foiatn fjifititetn 
umbratilem , feu maniiatem Syuiboli in berengario damnavit ; 

’ ltqoidein neque ille unquain negavit verifiì natn fradiorem fy n- 
Jboli, neqve bypbdi Patres voluerunt afferrarli fraftiotie n ipfrui 
-dCcrporis Dominici, tettante Lanfranco: ( Ennfr.m Bill. P.P. 
L‘ g i. T. XÌ 7 L 11 . p. 769 Jl . .} jilfif * ut fic ini.iltgamtu mandi*» 
cari Cbi i/lur » , quemadmodn ■■* - ilii.\ qui f.pitavernnt - quod i/t 
tir ri, dcgentCf . , Dominion b (rafia t£c»k coujafinr.i ( 7 c.\ V..$ ame- 
nto il. p. J79. II'. ) rurpote qoeiu.* per Giri t munii explicat'o- 
nem ) non je per \Jingulos dividepte-n , f’d pariicipatione. }ui. in 
diveifct credete d: ben . mì veniente!» lini. pag. 44}.. C. f. 
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nuntio.. Quod fi ego ipfe aliqyando contea; hsec fai. 
tire, ac praticare, praefumpfero, Ganonura feveritati 
fubjaccam. Ledo, & pcrle&o fpontc fubfcripfi ($$) m 
Formare, autem.hujus, juraaienti, & anathemarifmi 
SanéU Ephefina Synodus. quibuslibet. abdicando hae- 
rcfibus.Cap. XV. pras/cripfic, & d e haerefi- ipfareatps 
nonnifi per, hujufmodi. abdicationem haerefis expurga- 
ri deberc b, dccrevit (60): unde &.c a Berengario^ 
talem . rcceperunt fatisfaftionem . 

XX. Hanc juratoriam profeffkmere Berengarii do-- 
mnus Papa Nicolaus ftatim per divrrfa « tranfmifit re- 
gna , ut, omnes DEO gratias agercnt prò ejus coft- • 
verfionc, qui d pridctiu nmtuim lcandalizadfunt de; 


m Chiffl. tiuthtmarii Itt . 
« Mi. CUCI hac voce / 


t Mj. caret hac voce , 
4 Chiffl. yutnlam . 


ejus 


(J9) Non arim ipfc, fed Card. Humbertui hancconfc/Bonem 
soncinnavit , tefte- Lanfranco : ( Lanf.-ancus de Corpi- &. Sarte. 

■ Domini c. 2 . in Bibi. PP.Lued. T. XVLU. p. 765. ^4 ; ),Nonau~ 
fm defenfarc , quod ante fenferas , poftulaftì Nicolaum Ponuficem , 
i ejufque Conci lium, quaterna /idem , quam teneri oporteret , verbi s 
tlbi traderet, fcriptura firmar et . lnjunda eft bujus rei cura Hum- 
berto Epifcopo: iiaque verba /idei fuperiut, compnbenfa joappt , 
ffifenfu omnium ad Ugendum , & conftrmandum ubi tradidit ; tu 
vero acquiefcem accepifti , iegijti , con/ejfun te ita- credere , jur ent- 
rando confirmafti , tandem manu propria jubfcripfifii . . 

(60) Decretum-,.advcrfus Ncftortum fpeciale, (éd ad omnet 
portea harreticos generatim extenfum , ira habet: ( Epifl. SynoJ. 
ad Niftorium . Man/i Cotte . T. V. pag. jo}. CV ) Non /uffici et aia 
ttm tu * Reverenti* con/iteri /cium fidei Sytnbo'.um . . . . fed hoc 
confequent eft , [cripto , & eum jurejurando confttert , qura&ana- 
tnematizas quidem tua prava & pio/ana dogmata , japies auitm 
- Cr, doccbu , qii* &. nos omnet , & qui in occidente & oriente Ep’-~ 
' /copi, £?■ ducìores- popuìorur» pr*poftti (Je. { V. Epift. C*lefttnt ad. 
Jean.. -Aniìecb. tb. T: IV. p, rojà’^f , 
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«tjos averEof»er(di). Sed Berengarrii» *0101% Tuo ad 
proprium vomitum redire non timuit-, Se , ultra omnes 
hereticos, Romanos Pontificcs & Santtam Romanai* 
Ecclefiam verbis Se fcriptis blafphemare prsefumpfit. 
Nempe S. Leoncm 'Papara non Pootiftcem , fed Porn- 
.pifieetn Ss Pulpificem appellavi!: Sanftam 'Romanam 
Ecclefiam vanitati? Conciiium, Se Ecclefiam mali**\ 
gnantium , Roman im Sedem non -Apoftolicam , fed 
federo Satarn* di&is Se 'fcriptis non rimuit appella- 
re ( 6 if. Se<f "Se * ha: refi cn ’fuam, poli tot Synodi- 
cas damnationes Se abjurationes, clancu Io per difei- 
pulos fuos ufjuequaque non ccffavit difleminare, 8 c 

/iqtidt 

M Chiffl. cai et htc rote-. 


(<fi) Id ipfum totidetn quafi verbi» Lanfrancu* memorati (L. 
de Corp. & Sang. Domini e. z. in Bill. PP. Lugd. T. XVII l. pag. 
l6$. A. ) Nicolaus PP. gaudens de converfione tua , jutjurandum 
tuum fcriplum mifit per urici Itali* , Galli*, Gn’mani* , ÌT ad 

? u*cumque loca fama tu* pravitatii ante a potuit pervenire, ut ^ 
cut Ecclefi * [caudali zat* priut dolebant de te a 'ritritate averfo, 
ita gaudercnt , gratiajque DEO agerent de rcVcrfo , atque conv trj 'o . 

(61) Piane, ut compiurei minorum gentiutn het?rodOxi , qui* 
buJ loco argumentorum malediclis & cortcumeliis uri libet , hai V. 
Bill. PP. Lugd. T. XVlll. p. 7 6j. & feq. V. Marten. novo • 
rum onccdot. Tbef. T. IV. p. i 04. ) etiam in Card. 'Humbertum 
& Lartfrancum, hai in Patavinum «Se Pifanutn Prxfuies perli- 
beraliter èvomuit, hi* "ncque adverfus ipfum S. ’Hilarium abfli- 
nuit: de quibu* interpellatus Lanfrancus , Epiftola jo. Piflaven- 
fìbu* refpandit: {Bill. PP. Lugdun. T. XVIII. p. 814. F. ) Porro 
quod - - Berengariui - ajferit , quia B. Hilarius , vefir* urla , 
•veftr*que gentii quondam Epifcopus , in trattata /idei perverfajen- 
ferit , (V in litro de divina Trinilate improlalHes fententiai de 
D. N.J. C. protulit , mirari non del et beatitudo veftra , fi 11, qui 
de ip[o Capite tam multa fjr tam nefanda credere & decere ve' 
rifiutili reUtiomlus infamatur , de ipfiui Captlit membro 'tam *>.» • 
ni eie fa dicere traditur <?c. - 


tìjothbet^MCaiuos veneno fu*1ia:xeféos-inficcre#(<53). . 
I XXL ^ndc-'jVQUUibilis Papa Alexander , fucceftór, 
Nicolai Pap»*-fi»éri« foiseum fatis amicc piamoci 
nuit, u* a ifdtìa* fua cciTarec,,! neo. arapiius Sandam: 
Ecclefiam fcandajizarct (« 64 ^ • JJlc .autem ab.iuccpt»i 
• . .> • : . t z'j . '* rdfru.'r 




a M*. , Jxffjt*»»» >; 


/- 


-rr 


(6?) Quale» potiflimu» difcipM^s Be^ep R arius babue^ , g«; i 
mundus arerii : ( De Euchar. Sacrai». L- *• '■» 

T Sii p 441. F.) Per Scbolaftkon pam per alt*oni*m,> 

qua lufìenUlat \u r Vper.fuos dutctvfermonei wrr*fM y 
Icf/i!. pcuut, clanculo bujus tanti mali nefaniifftmut» virp, efu^ 
dii - --Qui - Comwunsoncmì Sacrar» - mallent , autnulhm, at* fiuti- 
Untar» 'fé, quamcju s meta le a fi a gititi ahquatenu, tempera- 
re &c. hi Gozechir.us Leodienfis: ( Mail II ^ftaltSa «»/W- pop 
441. §. Et ne forte. ) Vide - quam pcjiiUntei , imo lethi/iriho- 
Jones (7 regoli de Cavernis, erumpant JotiMi nofiri 
} „ù, noi hlefiarib* fui mafia ebrii , veneno del, Luti , de. \acrU 
facnlcgai introducimi novità, es tjueeflto w - - lfi l 
pi ic torni» fruir um , <7 maxime curicfam difcurfamum *>/**•'*« >, 
fcw/rfrw ««« {‘oc e noti lenocinlo occupante* &c. £ ha n • 

frano.»: ( L. * Ccf. CT gang. Dammi cap. i. Bibj.l 
Xl'lll. p. 76? <?• ) £/<*»/» pervi lato » , 7*“"? ) 

chndeftni> dijpulalionilus apud impelilo, tue) , p < 

atque m aud, etnia Sacri Condili ortbodoxam fido» non a »' 6 ' ™ 
riutis , fed Umore metti confi t eri; propterea refugit me, rr/ugn 
rei giojai pcrjonai, qux de ve, bit tuli ac meli pojfint ferrb fe»^ 

Rimile vero eft , Berengarium at iqua n io diut lus fe comi' 
nuifle in officio, vei cene Tua» opinione» call'dius °« a,r J u 5? 
fpa riffe , Córti Alexander II. a 1 . 0:\ob.io6t. ufque ^ >«^pr. 
jo 7 $.'eidem nihil oppofjerh , prater hanc nmeam A 
rem, vitio tempoTum auirrtam: intercidi ^ u ? que , a Hi . flta . 
garii Refponfio, pracedentbus via mitior, bc haud chb 
nr in fu os judices arrogami* piena ; neque emm audiend en 
Malleacenfis Chronograrho* , qui & Antipapa:, * Berengario un 
rum non aperte favens , ait : ( Labbe T. Il./r. *®7- \ D t“"? n 
Benedico pp. futcejjor ci exftitit Nicclam ,-tn cujln Concilio erre» 
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Si 

de/ìftere noluit, liocque ipfum eidern Apoftolico lite- 
ris fuis remandare non timuin Quaproptcr Rcvercn- 
diffiraus Papa Grcgorius, fucceiTor Alcxandri , iterum 
cidem Berengario audienùam in duabus Synodis ge- 
nerali bus Roma concerti: (65). Sed cum ipfe fc ciani 
Tom. XXL L fuam 


garius futi acculai »! de Fide Chrifliana* 4? po/t accufatienem jura • 
vit Je credere i ficut Fides Catholica habet : buie fucceffit Alexan- 
der, & Sedem\om. rfgendam felici! rr fufeepit , cui fìmililer re) « 
penili , Cr de fide fudlrationem reddidit . . / 

(6j) Harum Synodoruin prior, exeunte anno 1078. celebra- 
ta, cum a Berengario primac, a 'Paulo Bernriedenfi decimarno- 
nar, a Bertholdo Comflantienfi ai. ab Arti» publici» z8, Novem- 
bri» illigetur,,. quid probiber, quin «a, ut. varietate rerum. Sic 
diiuiwnicate examlnum ampli dima, per integrum menfem con- 
tinuata cenfeatur. ( Martene anecd. T. IV. p. io\.A. & toS.A. 
Murai. Scr. Hai. T. III. pag. "344 E. Ur/HfiUs p 349. Quieti Coneil. 
T. Xll. pag.~t19. A. ) Altera etfd«m tellina A. 1079» menfe 
FebrnariO'( .fc-quidem ex Ms.. Bertholdo undecima ejufdem ) 
ineboata fuit, ( Murai. Script, hai. T. 111 . p. 309. b . ) (uffra* 
gantibu* etiam PanduTpho Pifano,' Se Hugone Flaviniacenfi , li- 
cet annucp flylo, iianuco adbuc rp 78. numerante. ( Lóbbe Mtd. 
libr. Tel. pag. 114. ) JHanc porro bimeftrern più ftc pròrogdtio* 
netti partior impetravi! ipfe Berehgàriiis , ut fqum dogma dog- 
mati Gatholico con font a neutri próbate poffer , partirti fuafttpro- 
vida Epifcnporum vigilantia, quì'hbmint totip» mentito irrevo- 
cabilem fidei profemonem opponere Cupiebant. Primum infi- 
rmar cum Bertholdo*.; ( Urflijìtij p. jtf. > Berengariut - ut ab 
bxrefi [M&refipifccrep, Synodalitef cùnnenirur , eiaue induci* ufquf 
ad prcxtmc futuram Syriodum 4 a fi tur 4 Ti. rum hic nofler Ano- 
rymui : Sed Cam ipfe feciam jva»> Cithblic* Fidei contrariar» de • 
negare no » pojfet &c. Al erum"lìqué ( t ex tenia fidei formula ab 
eodem, ut fertur, propaliti, led a Pattibui rejefta, Se in eam 
quam Nota €9. vidébimus, Ordine' ijuartam , con ver fa ; fic au* 
lem babet: ( Marte ». non. anecd. Tbèjf.T. lV.pag. roj. A. ) Pro • 
fiiror panem aitarti po/i . conj/crftionon effe ve rum -Corpus Cbrifli } 
ijucd natum e fi de Vtrgiqe , qugd ppjj'um c/i in truce i qued- -fidei 

ad .dexlcram Pairit a Cy virium dffàrts V ppfiqaam tànfetr il sfittai 

“ • iClU’tOT lou-p <uTjuq Uiìffft it 

. ifund 


'(fuarn Caiholica ’Fidci 'Contrariam denegare non pòf- 
tee, itcrum candcm fub juramento abdicare, :« Fi- 
^dem CathoHeam profitcrijiclegit (ddjj'ficut 
fuperioribus Gonciliis fccit. ' 

XXIL Tot igitur Gonciliis Berenganamm hasrelim 
, damnatam pcrcepirous (6j) , .tum ex fidclium relatio- 
!ne virorum , qui cifdcm Conciliis interfuerunt , tum 
ex regiftris b Romanprum Pontificum, tum ex fcrU» 
ptis religiofotum virorum, qui 4e his tfidcliffime feri- 
pferunt. Nam cadem Concilia noftris ; temporibus, 
videlicet infra XL. annos, celebrata reperiuntur, quoc 
anni ab exordio Pontificatus Sanali Leonis Papa: ulque 
Jti prsefentem annum edmputantur, qui eft ab Incar- 
p ■’* •' ‘ ! na- ; 

.K. . 8. ■ ! '.j N. • ' •- • 3 'V • » • .„,**» é.’ J 

* Chiffl. carct hac voce. < * Chlffl. \ > | 
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e/J'e ve rum Sanguinem, qui manavit de laierc Cbrifti. Et fi™**** 
pronuntio , ita me corde babere confirmo: fi* me adjuvct DEUS , 

TmtoUb hxrefi ,i ■**.<£& * 

per judo ad hacrefim remeans, u t ( prstter M» */• 

len em.menfe Odobr. 1080. celebratati» ) ( LMe Bibl. Mu I. 
II. p. il ». CT Coleti Cene. J. XII. p 6j 4 - *>■ 
innuit ejufdem palinodia: ciuui polemicum critic^v . 
non eft hu, us, loci , tum quod ad «l lu ^‘tboem , 
nymi non pertineat, tum quod jam occu P*Ì u ™ c b r 

Ionio, ( MM Praf. , 11 . ad fec. VI. §• 7- a nte Beren- 

V. I. 6 5 . V ag. 139- ) qui" # a Lanfranco, Jicet ,» ante^eren 

garium, fed riempe antiquas opus repetentem, P , jf . 
(67) Memorali» .halle fau*. Concilia non adnumetat tiicicr 

ptor 7. alia, (boleti Cane. T. XI. p W: T ‘ 4 L 

«8j.*W & Latte cit. T.l.p. * «*-.) videltcet Bnonenfe & 
Parifmnm anni 1050. Florentinum anni 105 J. Ande 6 
ai 1061. Rotomagenfe, & fors Pitta venie anni ab . 6 F * c ®“ r "' 
galenie anni 1080. leu quod illa mmoril momenti efte r 
rit^/eu poti us quod eofura notitilm A. Jo3o. nonaurn na* 
buerit . 
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ustióne Dòmini MLXXX Vii!. Undé & adbitf multi 
vivimi y qui* eifdeov Conciliis iniérCuvlunt; qui & no- 
bis dò eifdém Conci liis fidelifl&me tcftiSCMt fòpirv yl- 
trm* quoque generali Synodo, fub Gregorio Papa 
ViL anno* Dominio* lócarnationis Mt XX Vili. 1 ' nos 
ipfi interfuimus (d 8 ), & v idi mus , ^quando ?, B«r?r(« 
garius in- media Synodo confluii & hàel'efini ,/qan» • 
de Corppre Domini,-, ficuc fupra- diximusj coram 
omnibus prsftiio propri^ manus Sacramento abdica- 
vir ( 69 ) f > videlicet* fub praefentia Grcgorii P'apà , , 

D x - Hein- 

• t f • • * « 

* M* f *•* • * 


( 68 ) Ut haec teflem omni exceptione majoretti, fic preceden-' 
tia certiffimam fcriptlonis epocham Innuuftt ; cum enim Càrego- 
riui VII. i t. Apr. 1075*. elettu* ; aj.Maji 1085. obierir , Viflor r 
IH. vero nec integTos 16/ menfe* expleverir, manifeftum fic, 
hunc Anonymum fub intrittn Urbani li. fcripfifle, adeoque ipfo 
emortuali Bereoearii atfno, quin ejufr vel morti», ve! peniten- 
ti* mentionem faciat: id quod in hominé vetofi milite r Germa- 
no haud mirandunv eft,.cùm novi llììnum eju* feptenniutti «traiti 
apud Gallo* fati* obfcurum fìt . • . 

(69) Hate noviffima , quam habemm, Bt-rengam formula , in 
editi» Conci! i i* , apod Pandulphtim Pifanum, Hugonem Flavi- 
niacenfem , ipfumque Berengarium eft hujufmodi : ( Co/eti Cotte . 
T. XII. p. 619. Murar. Script. T.’Hl*. p. 309. Latti Mu Tl I. p. 
ai J. Marte ». Anecd. T. IY. pag. 104, D. ) Ego Brrengariut corde 
credo , & ore confiteor * Panetti & Vinum , quet ponumur in alta- 
ri , per myfttrium (aeree orationis &- vertè nòftri Eedrmptoriì , 
futfiantialiter converti in vtratn (T propri am ao vivificatene!» 
Cameni & Sanguinerà D.N.J. Ci & pofi confecrationem ejje ve - 
rum Corpus Cbrifti , quod natum eft de Ytrginr , & quod prò (nin- 
fe mundi oblatum in Cruce pependit , (7 quod fedet ad dexteram 
Patrie: ÌT verum Sanguincm Ctrl/li ,' qui de latere ejui tff'mfuifft, 
non tantum per fignum & virtuiem Sacramenti', [ed in proprietà» 
te natura, & veritate (ulfianli* 4 fu ut in hoc trevi ntntiheint , 
(S ego Irei, &■ va intelligiiis ., S e freddi nec cantra batic fidilo • 

' » *• | » 1 il • ■ < • • • 1 /J •• 4 . i. t v » 
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HcinHci Aquile jcnfis Patriarchi»; Se Reverendiffimo* 
rum Epifcoporum Pctri Albancnlìs, beaci Anfel- 
m i *, Landulfi ó dePifa, Rayneric deBorentiav H* 
ponis Dienfis ». Alemanni Patavienfis. ( 70 ) , Se relu 
quorum CL. Epifcoporum & Abbatura , & ‘«nume* 
rabilium Clericorum. '• • • 

• 5 XXIII. Horum i^itur Conciliorum , tàm' genera- 

; 1 ;; , a:- lium,. 

« chira. «ddit . »fo». uMft , sttàm , 

.. - - — 11 — 

léiteriui doccbo : fic me DEUS *Jj»vet, & hxc Sana fa DEE 

E 1 ioYp*Ùcì ex multis , propter major^i quale rncun^ue^cele- 

britatem, nominati v-identut, : Se ri ^ u ^u\ U ' d ^ 1 R^j! J r l r <? T 
fis, ab A. 1071* ufque ad A. 1084, P a 'UrCha,. ( E-abtis T. . 
t t7» 46* ) hac eadain in Synodo jutej'jrando folem'n fé Gre* 
m"“.- e'i-ii.» rt’A. '°!4- -6j»e ad A. »à 

«enfia Kpifcopu»., ( V,M,.X. I. t-V^.Ì • “'T? ‘r!i iS 
tranfitu Igueqs ditfa» in omnium verTa^tur o e CiWifn s 

Aofrlroua ab-. A. Lucani EpiTccpaV, &df V s a - Jfj'jgl 

& modieiis dariftunus, pania poli moratrffA. 10S6. /ancr. i di 
ffJThS^Ì» Se»* afpellat'jr : 

Landulphui , ab A~ 1077. ufque t aJ A* i° So ' Puanus. Lpiico 
pu*, in hac ijynodp prxcipuas pòli Bnlnobern SiRnienfei’i ha- 
&«“.“> , en.oSn lierìneiril agnoCciloi : ( B «■)*>• ?■ *£ 

■f i.f Tri»l il'? r rm. ì HUg6-, Dioe.efiJl^en- 

tìl f^&^àÈua.if'ac ^dlrrt'PVovincix L/ gdùrenhs ab- 

A VmT ù&efS A^iW Prxful , qnamrlurrmis ir.orfn-ne, 

qu’in . authoriiaie Rami fu.' a pr*fyiHe Concila , pafirji in eoruft- 
a /> ìi ■ & fr ecuenubus Greeorii VII. & y y an . “l . FJ 
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fium , Sé Apoftollca au&oritate ratti princip&liter nr- 
matorura r fan ftiones contra Bcrengarianam hffirgfiflì no- 
bis lufficcrc dcbcntj cura SanéH Patres edam uiiiuf 
foiius a generalis Concilii aucloritatem contra quara- 
Iibet hfBrcfim fufficerc ccnferent , quod tamen Conci* 
lium Romanus Pontifex non per fe, fed per fuosLe- 
gatos firmaflet (ji). Sic enim Nicainura Concilium 
contra Ariano*,. Conftantinopolitanum contra ;Macc» 
donianos , Epheiìnut» contra Neftorianos, Chalcedo* 
nenfe contra Eutychianiftas fufficere ftatuerunt, quo- 
rum tam^» * nullum. Romani Pontifices per fe, fed 
per Legatos fuos canonizaverunt . Multo magis ergo 
nobis« plurcsSynodi generaics contra unam folam h<K- 
uefim (ufficcre debent,. quibus ipft Romani Pontifi- 

ce». 

• CKiffl. c»ret hac voce. Ir Chiffll. caret hac foce. 


(Tp Pro exemplo flnt Athanafius Eptft. ad Epitfetum Corin* 
Hn Epi (copimi : ( Edit. Parif. 1698. T. I. P. IL par. j>or. A. ) 
Eides, qua Niriae aPatribus • tradita, &■ confejionibut confirma - 
» fati* tmbi idonea cffìcaxque videbatur ad omnem impictatem 
everiendam . Ferrandus Dite. Carthagin.. Epift. ad Peiaeium 
& Anatolium : ( Bibl. PP. Lugdun. T. IX. par. 5t j. C. ) Quid- 
quid fernet Jtaluitur in Concilio, & Conercgatione SS. PP. perpe- 
tuam debit chimere jugiter firmitatem . Gelafius l. EpiftoFa furo- 
re 13. ad Epifcopns Dardania:: ( Min/i Conci liórumT. bill. par. 
fo. B. ) Patres nojtri-in unaquaque barefi - quidquìd prò fide- fa- 
tta JemdCongregatione fanxerunt , incenvulfum voluerunt de:nceps , 
firmumque confi ar e . Ruflicus Diac. Rom. Dialogo contra Ace- 
phalos ; ( Bibl. PP. Lugdun.T.X. pag. tfx.A.) Non erit Ubi- fa- 
ti ! facì'o apud DEUM , maxime dum cuntta folata funt , quee avo- 
Vis cbjetta funt ; ticet fuffi. eret tibi unica Syncdi univerfalis auclo- 
rilas . V'g!mi5 Tri.lentinus L. V. cantra Eaiychetem n. 1;. 
{Bill. Pi*. Lugdun. T. Vili. pag- 7 jd. E.) Nulli erit prefetto am- 
Jtiguum , iflos barretta s effe, qui Sancii ac venerabili! Concilii Cbal* 
cedoncnfit decreta refpuunt &c. 

* l<^di *• V . . , 1 V Ili 14%. .f i 9 • - - 't 
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ccs interfuerunt , & ipfas pracfcntialitcr Apoftòltca au- 
tforitate firmaverunt;- pracfertin* cum ipf» ii* tot Sy- 
nodis ab invicetn non difcrepaverint, fcd omnesuna- 
nimiter Bcrengariananv haerefmt iir divertii Conciliò • 
fub anathcmate damnavcrint (72J.- 

XXIV.. Indubitanter fané.- cuilibct Gatholico j qui * 
non omne*.quod credit rationibus comprehcndere 
quasrit , ut fidcs habeat meritum, cuK human* ratio » 
non dat experimemum: illi, inquam * Cattolico tot 
generali* Apoftolicae auftóritatis Concilia contra hanc 
haercfim. fufficiuntj . quia juxta aflcrtionem S; Augu- 
ftlni omnis Catholicus fecurus eam partem * dctefta- 
tur, cui Ecclcfiam. univerfalem; irt Abpftolioi* Sedi-- 

bus-^ 


« Ckiffl, c»m lue rtt. 


f7>) Fon majoretti pr* reliquia attentionem meretur Grego- 
rius VII. ( V. Nota jo. ji.r j». 67. ) qui Berengarium ‘ non fc* 
lum ut Apocrifiarius Viétorii li. Tùronia , neque folummodo 
per fuos Legato*, Giraudum Pittavi*, & Am*tum Burdegalat , . 
fed etiam per ie condemnavit Romary ut Afta Synodaiid , Atta 1 
Mjs. Pontificalia , Hugo Flavin. Se Pandulphu* Pifanu* confen- 
tientibu* prope verbi* fic teflantur r ( Colai Corte. T. XII. p. 6if. ■ 
B. Bollarti. lifàjt T. VI. p. ij 6. E. Labbe Bibl. Mu. T ■ 1 . p. * 14 - 
Murat. Script. T. III. p. 309. C- ) Habitus efl fermo de Corpose & 
Sanguine Domini } maxima ftquidem pars panem C? ■vinum per fa- 
era Oraiionis verba , & Sacerdoti s conjecrationem-, Spirita SanSa 
invi/ibiliter. operante , converti fubjìantialiter in Corpus Domi nicum, 
quod in Cruce pepcndif, &. in Sanguinem , qui de ejus latere fiu- 
xit , afferebat ; quidam vero eccitate nimia perculfi’, figuram tan- • 
tum adfiruebant t Verum , ubi' res catpit agi , priujquam tetti a die 
•ventum foret in Synodum , defecit contra ventatem niti pars alte » 

* ra r dentque Berengarius »• juravit <&C. Quibus quidem quatuor 
tefìibui, hanc damnationem concordiflìme deferibentibus , mi- 
rum eli* a viri* cordati* pofle opponi Card. Behonem , aut 
rengarium , homine» no» un* mendaciorutn decade infame*. 
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bus ròboratam *non 'communicare cognofcìt (ji) . Item 
Auguftinus: Id autem a fentcntia vocis ^fferere fccu- 
rum cft, quod in gubernatione Domini DEI noftrj, 
& Salvatoris JESU -Chrifti univerfalis Ecclefi* con- 
fcnfione roboratum t«ft . Hoc utiquc quilibet Catholi. 
cus , tfimpliciicr 'ifapiens & fapicnter fimplex, dum 
fidclitcr attendit, cavillationes haereticorum, quorum 
fermo ut cancer ferplt,'etiam*udirccontemnit, dum 
tantum npfe fit tfecurus , «quid credere debear juxta 
San£torum:Patrum*attéftationem, & univerfalis* Ec- 
clcfias confcnfionem. 'Et mos quoque hujufmodi fim- 
plicibus in hac ■Schedula fatisfacere propofuinrus; vi- 
sdencctitcflrmonu SanìftorumPatrum de «ventate Gor- 
poris Dominici 'fimpliciter proponente* (74), '& Sy- 
nodales Berengarianse haerefeos damnationes fidclitcr 
.:fubne<ftentes • 

XXV. Nec necèflarium nòbis videbatur, ut lìngu- 
la Bercngarii nainias cnumeraremus , & enumeratas 
-fingillatim «annullaremus (75)} -praefertim <cum erudi- 
... «tiffi- 

¥ # Chifl!. adiiit infult « y Cliififl. unii cr f ale m . 

;(7?) Hanc priorem Auguftini fententiam/etfi quoad rem f*- 
piui, videlicet contri Donat. de Bapt. L. III. c. 4. L. VII. c. 
JJ. de Doftr. Chrift. 'L.^II. c. 8. contri 'Epi fi. Manich. c. 4. 
& alibi .infinuatam, hoc verborum tenore deferiptamin hodier- 
ni* ejus operibus reperire ■ non licuit . 

(74) Hac verbi fati* aperte intuitine, prarviam 'SS. PP. com- 
pilationem , primii 14, Paragraphis compréhenfam , Se in’Chif- 
tietiano Ms. non repertam, ad integrieatem hujui opufctili per- 
tinere . 

( 7 s) '^'olphelmus Epiflola ad Meginliardum: Claufts januii 
Qniflum ad difcipuloj poft rtjurredicnem non intrtffe niiitur ad - 

Prue' 
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■tifiimi Doctores, Lanfrancus a , inquam , Se Chriftia* 
nus (y-ó) b y ambo religione & eruditione Chriftia- 
fiiiflimi, de his enuclcaùflìme fcripferint. Se fingulas 

au- 


a Mj. L*n»fr»ntut . * Chiffl. Cbrìfiinm-, 


ftruere £77. Harum naniarum aliquai deferibit Guitmundus L. 
HI. ( S*r. T. IL p. 884. Bibl. PP. Lugdun. T. XVIII. p.460. D. ) 
Quid mirum ? Si Patrum biflorias herengarius <& Jui dejpiciunt , 
qui Evangelio etiam tontradicunt , dicentes # nullatenm debere cre- 
di , quod ibi legitur , intraffe ad dijcipuloi Dominum JESUM ja~ 
nuis claufis . Et L. I. ( lbid. pag. 441. D. ) Legitima • conj.tgia, 
quantum in ipjo crai , deftrucns , V par volt rum baptifma ever- 
lens , ila , ut in altero pejjimu bominibui diabclus per 01 ejui fe- 
tninis abutendum effe ; in altero , c affato baptifmaie infantile, in 
profundum omnium malorum, nipote pe/trrwdumibaptizandu , impu- 
ne ruae Juaderet. In quibus recemendis cum Epiicopu n Leo- 
dienfem laudet , audiarur ipfe Deodvinui in principio fui ad* 
verfus Berengarium & Brunonem Epiftoli: ( Uid. pag. yqi. H 
jj*. E.) Legitima conjugia defiruunt , & , quantum in ipfis eft , 
baplif-num parvulorum evertunt ; qui rurfus in fine memorata 
& confutat . Eadem denique generattm Durandus Troarneftfia 
infinuat : ( Ibid. p. 4*0. G. } Sed & alia gravava fath , multoqut 
bit impiot a jenttunt , & confciis , minufque fujptcin injufurrare 
non dejiftunt , qua: , ne dicam prof erre , verum etiam nefas eft vel 
tenuiter cogitare. Qui, aliaque hujufmodi , cum ritti lo in Cón- 
cilio agitata fuiffe legantur, -vel nuilum habuerunt accufato- 
rem, vel potius propter turpitudinem & indigni tatem omnibus 
invifam , ab ipfo authore panilo poti repudiata funt. 

(76) Nthil jam dubitation» effe videttir, Guitmundum £pì* 
feopum Averfanum bmominem fuiffe, leu nomen Cbriftiani , ut 
Anonymo Mellicenfi placet, ( Pez Btbl. Bened. P. IL pag. 4$+) 
in fuga adoptaverit , feu illud alia nobis incognita ratione ei 
apud Germanos ad-hiferit ; narri & Paulus Bemriedenfis ad A. 
J077. de Pontrficiis ad ForcheimenfeColloquium Legatia apens, 
aiti ( Murai. Script . T. 111. pag. 340. E- Ò"c. Ughel. Hai. Sacra 
T. 1 . pag. 488. ^4. ) Qui etiam fecum duxtt egregium doéìorem 
quendam nomine Cbriftianum , pofimodum jlv orfane civitatn Epi- 
jcopum , cujus opus enfiai eximium contro Turonenfem Merorrga^ 
num . 
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authentieis rationibus invi&iflìme profcripf;rim (yy) . 
lllorum quippe libri ctiam curiofiflìrais pcrquifitorù 
bus fuflkere poflunt, ut fingulas tergiverfati onss Bc- 
rengarii dcprehendant, Se, quibus rationibus annui, 
lata fine , confequentcr agnofcant. Non ergo nccefla- 
riuot fuit, uc nos illas j ttn aliquantuluin Topitas, Se 
aternum fopiendas, enumerando fufeiuremus , & poli 
tot Synodicas damnationes iterum cum eis Gatholi- 
corum aures offenderemus . 

XXVI. Hate autem in fine Schedule fimpliciori. 
bus fratribus, noftri* inquam fìmilibus , fraterna pr*- 
raonitione fuggeriraus (78; , ut diligentiftìme pravi. 
Tom. ?,M. ■ * l i tìJfcTXJ M deant, 

« Chiffl. & Ms. nofì rii • •* • 


(77) Duobus nobilioribus nominati*, tacentur reiiqui vel quia 
minores, vd quia Scriptori nonduin cogniti, velati Addtnan- 
rut, nonduin titulo Epifcopi Brixienfis ufus, ( bùi. PP. LmvJ. 

rÀ A rn/‘ 4 l 3 ' ^ D fy bei - T * l ^' P' M°* B,bL C,t -P- 417- Galli'a 
tbr. T. III. p. 859. Bibl. citata p. jji. Colai Conc.T. Xl.p. i 4 i 4 . ) 

adecque circa A. 1048. Epiftola ad Berengarium condiicipulum 
Icnpta : Hugo aJhuc Epilcopus Lingonen/ìs , adeoque ante A. 
JO49. itidem Epiflola ad Berengarium data: Deod vinus Epifco- 
put Leodienfis poft defignaram Synodum Parifinam, adeoque A 
a°jo. Epiflola ad Henricum Regem Francorum : Alcelinus Mo- 
nachus Beccenfis, poli Synodum Vercellenfem , adeoque mente 
Septemb. A. 1050. brevi Refponfione Berengario reddita: Uu- 
randus TrparnenGi, ( Siti. PP. citata pag. 410. ) nullam adhuc 
tjuitmund: velLanfranci fibi notinìmorum mentionem faciens 
adeoque circa A. iojj. Libro adverfus Berengarium IX. Parte* 
complexo. 

(78) Proprius hic locus fui/Tet afferendi exemplum ipfius re- 

Jni™ en l l * ! n K- fine Beren * arii * fi id Scriptori innotuiflet ; at 
emm, quod bic remotus tacuit , aut fors etiatn negavit, id abun- 
de, non fine multis laudibus, afieruerunt vicini, ( V.Ur/lifiusp . 

Scnpiorcs Jlngl. p. nj. Martenc jlnttd. T. IV. p. 101. Jl - 
ckcij Spie. T. 11 . p. 749. ) velmi JHildebertu» Epiftopus Ceno- 
. , nu- 
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deant, nc ufpiam hatretic* pcffuanoni contri Catho- 
Jicam & Apoftolicam Fidem aflentiant; nam , juxta 
Apoftolum, facicntcs & confcntiemes parpoenacom- 
pleflitur: &, juxta beatum Gelafium, omncs com- 
pliccs, fe&atores, & communicatores damnata» fe- 
rrici pravitatis pari forte cenfcntur: &, juxta S. Am- 
brofium, & aiios San&os Patres, quemlibet hxreti- 
cum effe conftat , quicumque in fidei dottrina a San- 
ata Romana Ecelcfia difeordat (7?) . Eft autem in fu- 

pe- ' 


maner.fìs in ejus Epitaphio , Baldricus Epifcopui Dolenfìs ili- 
dem in ejus Epitaphio, & Clarius Eloriacenfi* in Senonenfi 
Chronico, non quod univerfam ejui vitam, ut fide non bona 
Caveus innuit, (. Hifi. Ut. Voi. II. p. »ji.) fed quod ultimoi e- 
tnendatioria vi cac annoi merito przdicandos putaverim : teflan- 
tur id adverfu» Angltim recentem bini Angli antiquiffìmi , 
nemp* Wilhelmus Malmesb. ( Ed. Franco/, p. *15.) Licet Beren- 
ganui primum ealorem juventutii aliquarum bxrefium defenfione 
infamaverit , xvo auficrierc ita refipuit , ut fine retradatione a 
quibufdam habeatur J andai, innumeri! bonit , maxime autem bu- 
rniti tate *- unde rum laudai Cenomanenfii &c. Se Knygthon Ley- 
ceftr. Canonici!*: ( Tvrtfden X • Script. Angl. t>. ) In 

tantum autem ille Lerengariui fubfequente aiate (e correxit , ut 
fanfhit a qutbufdam reputetur , nipote -quem Hildcbertui Cenoma- 
nenfii (?c. Quainvi» hatc predata pofifiumarum laudum merita 
vix ance annuiti 108;. inchoata fuifife exiflimem . 

(79» Inter plure* perquam aftines Gelati) fententias eainrem 
przlentem e(t precipua , quam ad Epitcopos Dardaniz de Aca- 
cin apnd Chalcedonem prxjudicato pronuntiat: ( Manfi Canai. 
T. Vili. pag. jj. E. ) Nec opus t fi per fingalo! deviantei - nova s 
Synodoi introduci , cum ex ilhui tramite , qux audorem cum erro- 
re damnavit , quifquii quolibet modo , quolibet titulo complex ejuf- 
dem fuerit fadui errorii , aut ejus fé contagiane pollucrit , tempo- 
tenter C r particepi ejujdem damnattonii exifial , ejufque pana pa- 
ni atur ebflrtdus , cujui maluit inire eonforltum . ( Bibl. PP. L»gd. 
T. Vili. p. 189. F. (T V ) Alter vero locui , ( Ambr.Ed.Maur . 
T. II. append. p. 477. & p. 1117. A. Cjpr. Ed. Affici, p. 14 «• 
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periori juramento, quod Apoftolica & Synodalis au- 
floritas firmavit, & Berengario ad fatisfaciendum pro- 
pofuit, fatis brevitcr & diftin&e comprehenfum , vel 
in quo ipfe erraverit* vel quid Sanfta Romana & 
univerfalis Ecclefia credendum ftatueric . Hoc ergo di- 
ligenter notarc r 

debemus*: ut 8c.no? damncmus^^ t quodb d*mna- 

vir, 8c rccipiamus^ 'quod ipfa °ftcepróy ^nfe nosripft 
jure damnemur^nfr, vtFhasrqfi San- 

fta Romana Ec^lefu qtìoquo mòdo' diflferfrtfb detègr- 

mur *n*bs>>) Jiw.rrf u uniti olob '* uiéoNiv^s^ot] 

. tfi. dnnsb tul tpn:.t< 

Fp. yy. Hier.Ed. Maur. T. IV. p. ?y}. C. ) Alienai e/i a numero 
fidelium , 4 ? a forte SanSorum , qui in aliquo a Catbolica merita- 
te dijjentit , multis feculis AmbroGo adfcriptui, eft Profperi 
Aquilani ad Demetriadem Virginem , licer, cum etiam Ambro* 
fio, Cypriano, Hieronymo Se c. Ecclefu Catbolica prò 

Romana fit , his quoque SS. Patribus merito tribui poflit. 

(80) Hunc Scriptorem libuit cum Chiffletio appellare Anony- 
mum , neque eft animus ejufdem monachatum, &quidemSan- 
Blafianum , pertinacius impugnare, quamvis vocabulum Fratrer 
eo tempore etiam de Canonici! paflim ufurpari videamus . Siqua 
tamen nariolandi mihi imponeretur necefTitas , dicerem erte Ber* 
tholdum Conflantienfem , ( Urjlifim p. 3 yy. ) ab A. 1084. Pref- 
byterum, idque argumentatione Chiffletianae fimillima adftrue- 
rem ; nam , Gcut in Ms. JurenG fubjiciuntur San-Blafìanac No- 
titiae , ita in hoc Codice vetuftiflìmo przmittitur TradUtus de 
vitanda excommunicatorum communione, a Bertholdo fcriptui, 

Se a CI. Tengnagelio edirus, ( Velerà Monum. contea Scbi/m.pag. 
a?9. Ed. Ingolfi, A. 161». ) ifque flylo Oc tota fcriptionis me- 
thodo buie Anonymo Gmillimus: imo Se ibidem przceditOrdo 
Korranus , judicio Trithemii ab eodem fcriptus corredlufque . 

( Calai, lllufir. Virorum Ed. Franco f. p. iJJ. ) Ceterum Se illud 
prò majori didtorum confirmatione exfpeftatur, ut habeatur , 
certa alicunde notitia , Bertholdum, adhuc non Prrsbyterum , 

A. 1079. inrer innumerabiles Clericos paragrapho zj. mernora- 
tos Synodo Roman* interfuifle. 

FINIS. 
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RAGIONAMENTO 


DEL CANONICO 

ANGELO MARIA B ANDINI 

Regio Bibliotecario delle Librerie Laurenzi ana e Marucelliana ì 
Socio Onorario della R. Accademia di Tarigi , 

Sopra un’Opera non più ftanipata 

DI UGOLINO DA MONTECATINI 

Celebre Medico del Secolo XIV. 

biella quale fi tratta delle Acque Termali della Tofcana e lo • 
ro dive t fi ufi in Medicina , e fpecialmente di quelle di 
Montecatini nella Val di Nievole. 
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RAGIONAMENTO 

'del canonico 

ANGELO MARIA B ANDINI 

Sopra uri Operetta manofcritta di Ugolino da Mon- 
tecatini riguardante # Bagni della Tcfcana . 


A Delira della vìa , die conduce a Pefcia , 
in cima d' un fmuofo poggio, diramato 
dalle Alpi, che con quelle di Piftoja, c 
della Garfagnana congiungonfi , fi trova 
la ragguardevole Terra di Montecatini , che era negli 
andati tempi una Fortezza inefpugnabilc , la quale 
per conto della favorevole fua Umazione , gode un 
aria falubre, e purgata , e domina tutta la pianura 
della fertile, c deliziofa yaìdintevole , portale d avan- 
ti, per la parte di mezzogiorno. Di qui trafleifuoi 
natali V Autore dell'opera ferina in rozzo, e difa- 
domo fiile Latino, di cui intendo di ragionare ■, e 
benché il Codice, in cui fi legge, per cflfer privo 
d’indicazione, non ci dia a prima giunta alcuna no- 
tizia, nè di ciò che contenga, nè dell'Autore, pu- 
re fi può con tutta ficurezza nella noftra volgar fa- 
vella intitolare: Trattato d’ Ugolino da Montecatini jo- 

pra 
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fra i lagni naturali, e artificiali della Tofeana ( l ). 
Fu ciucilo Codice, che è ferino fui cominciamento 
del fecolo XV. da me nell' anno MDCCLX XX. acqui* 
flato in una pubblica vendita platcare , dove tra i 
molti libri di poco, o niun conta, mi venne for- 
tunatamente alle mani, e così potetti falvarlo dalla 
ckftruzione a cui parca deftinato (2). 

In- 

— ") Hugo lini de Monte Catino Traftatus di Balneis naturali • 
lus & artificiahbus Etrun* . Precede nel nollro Codice il Te 
guente Prologo: Dm < 7 ?, quod a quampìuribus Scolanbui fui re - 
ouilitus & rotati * 1 , & ab aliauibus Sociii juvembus , adbuc 
rUdtbus Medicis , quod ahquod confi ruerem Opuftulum , circa na- 
turar» aquarum mineralium, balneorumque omnium , quorum da- 
,am babucrim notiti am , & viderim , atque audierim expenen - 
tiam, & experientias non paucat . Quia volo femper in tji a ma- 
teria ultra atioi , quoi ergnofeo , & cognoverim medtcos , labora- 
re , ecce de bis traEfabo omnibus , & annexis ; CT quia non femper 
haieri polfent balnea naturalta , & fi haberi pojfunt , nec femper , 
7 , re unicuique funt commoda femper , de artificiahbus erit aliquali- 
ter eli am fermo meus . Habebit ergo ifle traftatus Doffrinas duas , 
jn prima quarum de naturalibus loquetur ; in fecunda vero ofi e a- 
detur , qualiter artificialia componantur. Nella Collezione degli Au- 
tori de Balneis imprefla in Venezia dai Giunti nel MOLILI, 
in fol. li trovi a pag. 47- l’Opera più eftefa A\ etto Ugolini 
lotto il titolo: Hugolint Pbyfici de Monte Catino de Balncorum 
Itali* proprietatibus , & virtutìbus . 

t i ) l>er aflicurare il Codice dalle umane vicende , penisi di 
donarlo alla infigne Biblioteca Laurenziana , riponendolo nel 
Pluteo LX.X1II. al n. LI1. colla feguente memoria. 

Hucolini. de. Monte. Catino 

Medici. Saeculo. XIV. celeberrimi 
Tractatum. hunc. de Balneis. Etrufiae 
A. se. repertum. et. inlustratum 
Adnuente. P. Leopoldo. Arch. Austr. M. E. D. 

Mediceae. Biblioteca e. donavit 
Ang. Mar. Bandinius. Reg. Praeeectus 
Die. xxxi. Augusti mdcclxxx. 
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Incominciatolo a fcorrere, venni torto in cognizio- 
ne dell'argomento dell’Opera per noi molto interef- 
fante, giacché in erto fi tratta di tutte le acque ter- 
mali della Tofcana, e delle loro proprietà, ed ufij 
dandoci inoltre contezza di diverfe guarigioni d’illu- 
fìri Principi, e di ragguardevoli Perfonaggi del Seco- 
lo XIV. qua venuti da varie parti d’Italia per pren- 
dere le dette acque. Ed ecco come l’Autore ifteffò 
ce li maniferta alla p3g. 7. del Codice, ove tratta 
particolarmente de’ Bagni di Montecatini ( l ): E per - 
* Tom. XXf'' N chi 


(1 ) Nella citata Opera deBalntìi pag. y^.t. dove fi tratta de 
Baineii Viterbienpbut : NtC dijfimtlii aqux patria me a Monti j Ca- 
tini , de qua pafcrhfi . E alla pag. 7. del Codice noftro, ragio- 
nando dei Bagni di Montecatini , foggiunge : Et quia voto mearn 
patriam honcrare , juxta copam Moniti Catini per unum miliare 
dipantcm a Capro, ejt maxima abundanlia aqua /alfa in tantum , 
qued in tempore , quo tllud Caprum in bomimlui abundabat , erant 
mot end ina ma emanila pinta , CiT babitabant ibi f amili* plurima , 
dy adbuc faltem video unum mo/endinum . Ibi autem junt tria 
lalnea , quorum primum ep antH/utfpmum , (y de quo nulla habe - 
tur mentio , fru memoria ; dteunt tamen , quod illud fuit magna 
efficacia ; va/de fuit joìemne , Cy adbuc eP ibi ... bigura rotunda il - 
li us Bai nei , fine mura jolum concavata , p cut putei concavanlur, 
(y ep maximi cixuitui ; <y apparti, quod, quando fuit cavatum, 
ili ejfet totum materia lapido] a , C T junt lapidei levitimi in pon - 
dire , Jpongiop , pc & crune i domus ex Uhi lapidibus , & balnea 
funi f’firuda ; V in ca/lro jimiliter junt plura adipcia de gene- 
re illorum iapidum compojita . In ipo Balneo adbuc ep de itla aqua 
JalJa in parvtjjtma quantitate cum aqua dulct pe> mixta , in quo 
oriuntur bei bx , quap paludum ; inter celerai autem , (y ibi , UT 
in httortbus itlarum aquarum tr.ullum najcitui Tarnerijchui . Mdbuc 
ad ipud accedimi multi rupia , maxime qui vexantur a dotoribus 
jundurarum , & maxime p pnt dolorei /cianci , vei in dorfo ; ty 
■vadunt nttilis regniti objervaus , de cujus uju maximum jxpc re • 

. . «- 
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ibi 'voglio io onorare la mia faina , dico , cbe vicino al. 
la cojia di Montecatini , ad un miglio di dijlanz* dal 


M 


;§L 



fi 


am 


sipiunt juvamenium , ÌT tollunt illai babai ; faciunt ÌT ibi /a« 
• vcarn , ÌT intrant , [adendo permixtionem luti , ÌT aqu x , & di - 
Cimi quod magli conftrt illa aqua fic pcrmixta Cum luto . Eft ibi 
ahud Balneum , divifum in duai partei , in una quorum fiant mu • 
lieret , in alia aula» viri , (T e fi folemmter ordinai um . Valtt 
multa m ! cab tojì s , (T curai ad: ma, CT dolorei jundurarum , noig 
magno 1 , nec ctiam croni calo 1 , Tertium ejt Ealneum , tempore me(f 
confi r ud um , .non ut ferviret , fic ut Balnea fervi un t J (T dicitur 
Balneum novum , in quo efi maxima aquarum sxubetantia . Futi 
ordmatum per magnifico 1 Dominoi nojlros Fiorentina in MCCCLXX . 
anno , ut de illa aqua de fole haberent abundauier ; ÌT quia non 
invenerunt in illa perfedione, in qua /aerai tempore retroado , 
licei de fate babuermt , [ed fic in modica quantitate , quod non fu * 
fiinebat expenjai , a propofit» defiiterunt . Sunt ifia , ad dteendum 
verum , debiha balnea , verum tamen quod de ìfia aqua J alfa bili* 
tur, ir lauda ejus non Junt paucx . Eibunt eam de menjej ulii , (F 
tempore mejjmm , ir acquando de menfe Augufii , pcut bibitur 
aqua Balnet de Porr eft a . Solvit ventrem mi> abilitar, ir provocai 
vomitum, aperit oppilationa maxime renum , ÌT aliquando frangit 
laptdem . Occidit CT expellit mullum vermes , (T per accidemjal • 
tem excitat appetitum . Eibunt eam fummo mane trtbui diebus con - 
tinnii , nunquam defifìunt a potu , donec illam per feceffum expel* 
lant claram , ficut Illuni, ir eft magnus numerui bominumir mu- 
lierum ifio tempore concurrentium : male fervant aliquai rcgulai , 
quoniam communiter Junt rufiici , ÌT ahqui arltficei Piflorienfei , 
Lucani , Pratenjci , ÌT ahqui Fiorentini , CT aliquet Vidi , qui bi • 
bum unum barile , ir fiatim illam emntunt clati/tmam . 

Si avverta dove dice Ugolino nel già riferito palio, che la Si- 
gnoria di Firenze fece rellaurare il Bagno di Montecatini nel 
MCCCLXX. che Michele Savonarola pag. JJ. C. e feg. e Batto* 
lomm.o Turinejc pag. *6j. nella citata Collezione dei Bagni, 
leggono per errore MCCCXX. come pure Pompeo deila Barba 
ne il ’ Op ni colo de Balneii Mentii Catini riferito dal chiarimmo 
Stg. Dottore Giovanni Targioni , Viaggi per la Tofcana , ^.dizione 
iud detta Tom. V, pag. 147. 
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citello , featurifee una grandi ffima abbondanza di acquee 
fai fa , ebe mandava una volta molti mulini. Siojjerva- 
no ivi tre Bagni , uno anticbtfftmo , e di cui non vi è 
memoria , di figura rotonda , jenza muraglie , [cavato nel 
terreno , di f affi leggieri (fimi , e fpugnofi compofio. Av- 
vi m altro Bagno divifo in due parti , i>j una delle qua- 
li fanno le donne , nell’ a/.'/Vi g/»' «ow/W . Ve ne a un 
terzo fatto edificare dai Magnifici Signori dilla Fiorenti- 
na Repubblica l’ anno MCCCLXX. ad oggetto di cavarne 
il Jale j ma perciocché il provento non copriva le fpefe, 
defi fi erotto dall’ imprefa . Si prende quefì’ acqua nel mefe 
di Luglio , per la mietitura , e nel mefe d‘ ^Agòjlo , co- 
me l’acqua della torretta . Scioglie mirabilmente il ven- 
tre, provoca il vomito r toglie le op pii azioni , [peci al- 
mente de’ reni , e talvolta la pietra delta vefcica ; ucci- 
de , e caccia i vermi , e per accidente richiama l’ appe- 
tito. Si beve di buon mattino per tre giorni continui , 
nè fi tralafcia , fintantoché noti fi renda per fecejfio chia- 
ra , come fi prende. Grande è il numero s) degli uomini , 
che delle donne , ebe nei divifati tempi fe ne approfit- 
tano, e fono per lo più artefici Tìjlojefi , Tratefi , e Fio- 
rentini , ed ò veduto taluno beverne un barile , e di ma- 
tto in mano renderla cbiariffima ec. Fin qui il Monteca- 
tini ridotto in compendio nella noftra volgar favella . 
Ma chi bramafìc di leggere un più minuto dettaglio 
intorno ali’ efficacia di quelle acque, confulti il ce- 
lebre Sig.. Dottor Gio; Targhiti ne' Tuoi Viaggi per la 
Tofcana, Edizione fuddetta al Tom.V. pag. 127. e 
fegg* iL quale in oltre ci prefenta un bei Trattato, 
fopra quelle iHelfe_ acque, fcritto da Tompeo della 

N z Bar- 
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"Barba, denominato Tompeo Tifcienfe , dal nome della 
Tua patria Tefcia , e che fu Medico del Pontefice 
•pio IV. e Letterato affai rinomato ( i) ne' Tuoi tempi > 
e conofciuto nella Repubblica Letteraria per altre Ope- 
re da effo date alla pubblica luce. 

Scarfiffime fono le notizie, che dopo il cor fo di 
quafi cinque fecoli ci fono reftate intorno alla vita , 
ed agli fcritti di Maefiro Ugolino da Montecatini , c 
dopo molte ricerche da me fatte, quelle poche, che 
mi è riufeito afi'cmbrare, Tò ricavate dalla lettura 
principalmente dell' Opera fua da me, come diffi, 
acquiRata ; perciocché il diligentiflìmo Fabricio nella 
fua Biblioteca della media, ed infima Latinità, dell’ 
edizione di Tadova del MDLIV. in 4. a pag. 303. 
fé ne f briga con poche parole, credendolo viffuto 
nei tempi a noi affai più vicini; cTafqual Gallo nel- 
la fua Biblioteca Medica ftampata in Bafilca nel 
MDXC. in 8. pag. 1 41. c ìì Vénder linden (2), Jfdrael 

Spa- 


ti) Egli medefimo ne! citato Opufcolo riferito dal Targioni 
ce ne dà la feguente notizia Tom. cit. J 9 2 - ove . P af l a dei 
vizi della vefcica: Experientia eliam hoc idem contulife probayi 
tttuftr. (J Rever. Cardinali Joanni Angelo Mediceo , dum Pi fax 
degeret , 17 ai prò tali curando afeclu , quum medicorum Lucer*- 
fi urn , ac precipue meo con/ilio , aquam ììalneoli per plurei dia bi- 
li fet , a diuturna barum parlium exu/ceratione fana-us fuit , qui 
quidem paullo po/i creatui Pontifex Maximus , (7 Pi'it IV. nun- 
cupatui , dum vixit in poflerum me inter juos familiare! afiften- 
tem medicum fili prxfcat , 47 in fex annorum cu* ricalo , quo S. 
Ejinanx Ecelefix , pit/frmique gregii Paflor , (7 Cbrifliar.jt Rei pub li- 
ex moderator fuit , ad annum xialii jue quartum 47 fexage/i- 
mum , quo tempore acuta f.ebre correptus obiit , nunquam aliai de 
tali afetiu conqueflui e/l . 

(2 ) De Scnptorilu c Medici! *■ 
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.Spacbio ( l) ì Giorgio sbramo Mercklino (j), Giovanni 
Simlero (3), Giovanni Jacob Fri/ìo , ed il Mangeto nel- 
le refpettive Biblioteche mediche, e chirurgiche, e 
gli altri che ne parlano, copiandoli l’un l'altro, ci 
accennano (blamente la di lui Opera, De Balneorum 
ltalix proprietatibus , ac virtutibus , inferita, come abbia- 
mo detto, tra gli Scrittori delle acque termali, rac- 
colte dai Gitimi , ed impreflc in Venezia l’anno 
MDLIII. in fol. 

Nacque per tanto Ugolino ) come dali’ifcrizione po- 
rta al fuo fepolcro portiamo congetturare, intorno 
all* anno MCCCXLVIII. da 'Pietro da Montecatini ; 
ed applicatoli di buon’ora alla medicina nello Stu- 
dio di Perugia folto il dottiflìmo fiiico Matteo dì Affi» 
fi (4) fino da quel tempo prefe piacere, dopo aver 
letto un Opufcolo fu tale argomento di Matteo Flati • 
linone Medico di Salerno, alla cognizione delle acque 
termali, tanto naturali che artefatte, ed ai loro di- 
verfi ufi nel corpo umano; talmente che efiendofi già 
acquirtata una reputazione non ordinaria di valente 

me- 


( 1 ) In Eltncbo Medicorum Itlujlr. 

( ì ) Iti Lindenio renovato . 

( 3 ) Biliiotbeca Scrìptorum Medicorum veterani , & reeeniiorum . 
Gerirvi, jumptilus Peracbtn , & Cramtr MDCGXXXI. in fol. 
Tom. II. part. I. pag. 352. 

(4) L* metro Ugolino ce ne fa fede nell’Opera de Balneit 
deila cit. Collez. de' Giunti pag. 54. ove parla de’ Bagni di Pez- 
zuola : Nane autem cum Perufino in Studio legioni cperam ajjidue 
eàbibcrem , a quodam dotti fimo Pby/ico (J Dottore , qui Marmata* 
de Ailifio appellatur , opujcttlum fujcepi editum per qucmdam Mat- 
tharum de Piantinone Medicum Salernitanum , in quo Balneorum 
bujujmodi vii tuta continentur , 
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medico,, e di eccellente filofofo, meritò d’efler chia-- 
mato a profetare nella celebre Univerfità di Pifa , 
dove fu aferitto al collegio de’ medici , unitamente a 
Giovanni Gittalebraccia , Cittadino Pifano (’i), Sogget- 
to in quei tempi tenuto in grandiflìma reputazio- 
ne ( 2 ). 

Solleone Ugolino la fua cattedra per anni XXV. 
in circa (3), nel qual tempo fu confultato nelle più 

gra- 


( 1 ) Stefano Fabbrucci nell’ Opufcolo de Fato Univerfitatis Pi - 
farti t decurrente Ice culo XV . inferito nella Raccolta Calcgeriana in 
Venezia apprettò Sirnone Occhi 174?. Tom. XXIX. pag. 269. 
L ’ifìelTò Ugolino a pag. 21. del Codice par che l' indichi colle 
feguenti parole: Socms mius Dcclor famoius Magìfier Joannes Git- 
ralebraccia de Pifii , (V ego fecum tenebamus (Ve. Lo nomina pii 
fotto come tuo collega a pag. 23. b. unitamente a Giovanni 
Niccolò da Mantova . 

(2) Vedi il Fablrucci nell’ Opufcolo , De ncrtnullis qu.e con — - 
fiitutee reccns Pi/ ance Univer/ltati fi ni fra contigerunt , tei incom - 
moda (Ve. nella cit. Coll. Calogeriana T. XXV. pag. 22. 

li di lui fepoìcro in marmo, fu cui fia effigiato quello cele- 
bre ProfefTore vetlito in toga, fi ofierva in Pifa nella Chiefa 
di S. Antonio dei Padri Serviti , coU’appretTo Ifcrizione. 

Clauditur hoc tumulo natus moriens joannes gittalebrac- 

ClÀ | l£UI MEDICIN E PROFESSOR EGREG1US MUNDO FUIT . ARTES NO- 
VERAT ILLE, QUI OBIIT AN. DOMIN. MCCCLXXXlV. DIE XVII. MEN- 
SlS AUGUSTI. 

Vedi l’ ili e fio F abbruttì , De FatoUniverfitatis PtJancC (VC. nella 
cit. Coll. Calcgeriana Tom. XXIX. pag. 269. 

( $’) Pag. 20. b. Cod. ove parla de’ Bagni Pifani : Sunt in Co-- 
mi tatù Pifarunt, licct badie forte meìius fit dicere , (V f or t affé 
preprius , (V- melius Fior enti ce , pofiquam illa Civita 1 , (V totum 
quod tenebat , fit in illorum . pot (fiate , multa Bilnra , de qutlut 
omnibur babeo bonam experientiam , quia, ut dixi jrtptrius , m il' 
la civitate longis- temporibus babttavt . Et primo fiuta pedem mcn- 
Ut Sancii Juliani , (V efi moni ille altifiimui , de quo Dante* fa- 

at 
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‘gravi malattie, non tanto dei cittadini, che idei pii» 
qualificati pcrfonaggi , c Principi dcll’laiia, laila cu- 
ra dei quali era chiamato. Quindi è che. meritò fin- 
ché viffe la confidenza di Tiero Gambacorti , Signore 
di Pifa, Principe favio , valorofo, e benefico, fautore 
delle arti, e degli ftudj, c particolarmente della me- 
dicina , il citi potente a jmo Conobbe in ‘alcune fue 
infermità. Egli fu , che fon^ò nel MCCGLXXlV.il 
Collegio Pifano dei medici ( i ) e fabbricò *per ufo 
fuo proprio ai Bagni Pifani una comoda , e bella abi- 
tazione, che effendo fiata poi per le trifte confcgucn-’ 
ze della guerra demolita nell* anno MGGCCV. (2) 
.non fi è ai nofiri giorni riconofciuta, per al- 

'iuttì- 

• b i *\1 . ^ t » ■> i. • 

- ^ ^ 

h “ *«A\ * ' 

cit mentionem , quando de ciptura , & morte loqartur , Ù' fomnio , 
Del fomno Comitts Ugolini , Cr Filiorum , de quo dicit , quod eft 
in medio inter CìvHatem Pifanam, '& Lucanam, W dicit quod 
iflius monta altitudine Pijam non poffunt videreiLucatn ; (7 vo- 
oanìar ifta Baltica , Balnea tucul is Pijuni , ,Ù~ appellatur elle meni , 
M»ns Sanili Juliant, quia in fummitate montis efl una Ecclcfi a 
parva, & e fi in confi n r bus inter Luca-m , CJ Pifai , & vocatur 
nomine ilio , videlìcct San di Jilliani. Balnea autem funi ibi qua - 
tuor, Ù" funt ibi plures dorma , & erat pulcrum palatium , quod 
fieri fecit illc 'Daminus- tnagnrficja , Dominar Pieri» de Gambacor- 
ti* * quia illit multarti Balneis uiebatur . <Ego plurier fui jecum , 
modo vero propter guerram Elorentinorum cum Pijanu , Fiorentini 
filud palatium defiruxerunt , — . •» < .> 

(i) Vedi Ant. Cocchi de' Bagni -idi Pifa in Fir. MDCCL. 4. 
pag. 361. 

(a) Sant' Antonino Arcivescovo di Fir. nell 1 Iftorie Parte III. 
T. 12. c. 4. §. 3. Anno MCCCCV. Bertoldi» ( Urfinus ) Savana 
Comes , Dux Florenimorum ad boHts profedus , accepio exercitu , 
primum Balnea mentis Pi J ani per Vim capta dirmi , deinde ad Vi* 
xum Pifanum pergit . 

•L’iftef- 
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cuni rcfidui del fuo recinto (t). Per configlio deli* 
iftefio Ugolino usò molto di quelle acque, fervendoli 
principalmente del Bagno della Regina (z), nel qua* 

.neo i • Io 


L’ ifleflTo confermano ilj^o^gio Hi/i. F/or.. L'b. IV. p. t 6 j m 
Edit. Veneti, Matteo Palm,..,t } De càptivitate Pifarum , Tótn. 
XIX. Rerum Italie. Muratori i pag. 177. (ito: Sarcambi , Cronica 
di Lucca , ivi Tom. XVI 11 . pag. t 66 . Paolo Tronfi Memorie Irto» ' 
riche di Pila all'anno luddetto pag. 495. 

( 1 ) Tra i refidui del palazzo di Pietro Gambacorti , vide it 
lodato Cocchi nel MDCCXLll. quella ifcrizione (colpita nell’ 
architrave di pietra d’ un piccolo bagno, e fpogliatojo da lui- 
fabbricato ad una delle targanti occidentali, Ioc. cit. pag. 363. 

Qubllo e' mio chi godo, e do per Dio. 

(a) Pag. ai. Pnmum Balneum vocatur , Balneum vetus , & 
cfl-illud quod eft fotemmus . lfta eadem aqua intrat aliud Bai» 
tieum , in quo ftant muiieres., vocatur Balneum Dominarum . 
ljla funt uniut minerà , funt aluminofa , CT (ulpburea , plus tamen 
lenent de al temine Jatis : junt fatis calala , licet primum fit cahdiui , 
Cai /ditate attuali , in tantum quod muiieres tempore Domini Ferri 
flabant in ifto eodem Baltico. Sei borni nut Petrui pojmit ìntermc- 
dtum de ajfcribus . l/ia duo Bainea •valerti ad dolora juntturarum , 
fi -, non / int multum inveterati Ù"c. Mhud eft Balneum , quod va* 
Catur Balneum lanorum ,• GT ejl ejujdem mine ne , licet de qua - 
iibet mmus ieneat . Ujui ifiius battiti eft maxime prò corparibui 
Janis , CiT ifta tria Bainea junt pulcbcrnma . Quartum , CT ulti- 
ma m Balneum eft ahqualiter ab iftis jeparatum , non eft in medio , 
nifi Via illa , per quam ttur Pifas fi Cf erat ibi palatium Domini 
Petri . Iftud vocatur Balneuin Regine , C? ed Jerreum cum mo- 
dico aluminit . Et Dominus Petrus , quia multum tfte Balneo ute- 
batur , m quedam loco, ubi crant pulle caltdiarct, reftnnxit iftam 
aquam, O" intrabat , ac fi intrihffs cjjet umui Jepuliure , CT non 
poftunt flare ibi , ni/i due perjone , V feccrat m ilio circuita ca- 
tninnm , & lócum ahquahter Jeparatum, ut in exitu ibi Cum par, j- 
nis calidn potuerit abjh ,gi , Cr vrftiri , propter difiantiam Balnei 
a pa alio juo . Valet membns omnibus nutrì tl vi s , GT bvd'tpicts , 
curai hicit ricos , i? m Jumma eft de natura, CS prcprietatilui Bai- 
ne! delia} Villa, in Comitati t Lucano, & temo, quod fit filo ejfi-, 

fi" 
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le cavò un poggetto, ove nafcono le polle, con un 
cammino accanto per vcfìirfi in un ambiente piò 
temperato, e nel bagno vecchio, che è delle polle 
orientali, pofe un diviforio d'alfe per le donne, le 
quali prima vi fi bagnavano inficme con gli nomini . 

Pofe Ugolino prima d’ ogni altro in una luminofa 
comparfa i Bagni Pifani, ed i loro prodigiofi effet- 
ti, che gli erano noti, o per fama, o per efperien- 
za, dichiarandoci nell'Opera fua d’ efferne ottima- 
mente informato per la lunga dimora, che vi aveva 
fatta. E per vero dire, fe dar fi voglia un’occhiata 
alle notizie, che egli ce ne ha lafciate colla deferi- 
zione, che l'inlìgne Letterato .Anton Cocchi à data 
all'egregia Opera fua , che per Covrano comindo fcrif- 
fe Cullo fteflò argomento, troveremo che M.tcflroUgo- 
lino non tralafciò la confideràzionc di alcuno de' lei 
capi , nei quali la divife . 

I. In quanto al nome, e al (ito, e alla difpofi- 
zione di elfi Bagni c'infegna, che fi chiamano del 
Monte Tifano , altramente detto di S. Giuliano , a ca- 
gione di una Chiefa di quel nome, che ci crede po- 
fta nella fommità del medefimo monte , da lui det- 
to alti fimo, tra Pifa, c Lucca (i); che elfi fono 
Tom. XXL O di- 


tacius . Auget appctitum multum. Ego ad iflum Balneum conduui 
Dominum Jacobtiin de Appiano, & vidi faltem cum a bis medi • 
di fottìi meit tflam experientiàm . Hai. bai unnas multum tin&at , 
et quando exilat Balneum . ctant fempcr reduHx ; duunt quod in 
ilio Balneo multum mingunt . 

(i) V edi l'opra la noia u, }. pag. 102. Quella Chiefa par che folle di 
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diflanti da Pifa circa tre miglia, in luogo piano, ed 
allora palulìre, che le loro polle vengono di folto in 
fu, diftinte in due luoghi, divifi da una via, che 
palla tra mezzo; che nel primo lucgo , che fi trova, 
alla delira , erano inficine tre lavacri , il primo det- 
to Bagno vecchio (i) più accreditato degli altri, il 
fecondo delie donne, che riceve Tacque dal primo,, 
ed il terzo dei Sani ; che nel fecondo luogo alla fi- 
niflra s'incontra un quarto Bagno, alquanto fcpara- 
to, detto della Regina-, che tutti poco avanti erano 
belliffimi, e ottimamente ordinati, con molte cale 
all’ intorno, e che quello della Regina era fornito an- 
• cora 


là dal monte, poiché di qua non fe ne trova alcun vefligi®,- 
nè alcuno indizio appretto gli abitanti, ed il Canonico Giujeppe 
Martini non ne fa motto nella fua Baftlica Pifana , ove ei parla 
di quefto monte, e fuoi luoghi fanti. Vedi tab. 37. lift. E pag. 
48. e feg. e pag. 51. Ma Francejco Maria Fiorentini eruditiftì- 
mo gentiluomo Lucchefe nel fuo pofhnr.o Libro DeEUufcte pie- 
latti originibus , Lue ee 1701. 4. ben la rammenta a pag. 113. e 
otta alcune carte efiflenti nell’Archivio de) Vefcovado di Lue* 
ca , nelle quali fi fa menzione della Chiefa di S ■ Giuliano nel 
Monte Pifano, cioè dell’ anno XXXViJI. Caroli Regi 1 Franco- 
rum , del XXV. Ludovici Magni Imperatori 1 , del XVI. Lol bo- 
rii.,. ed altra del MDV 1 . ove e ferino: M3um m Monte Pifano 

Ì rope Eeclefiam S- J uliani , e finalmente foggiunge: Ecclefia S. Ju* 
ani in. Monte Filano, aquarum- impetu collapfa *■ Luccnfibus et re 
publico rc/htuitur anno MCCCLXXXF. E Itbris publicis &c. Dan- 
te Inf. XXX 111 . V. 30. chiamollo il Monte, perche i Pifan ve- 
der Lucca non ponno , al qual luogo dice l’ antico Cementatore 
inedito, chiamato l’Ottimo, efifiente nella Laurenziana Banco 
XL. n. i£. fuori della Città di Pifa apo Monte Sangiuliano che 
è tra Lucca, e Pifa. L’ autore moflra avere ferino nel MCCCXXil. 
e di aver parlato con Dante medefimo. 

CjJ Vedi fopra la nota n. a, pag. 104. 


Digitized by Google 





107 

cora di una Iknza accanto con cammino, come fi è 
accennato di (opra, per ifpogliarG» e venirli più 
agiatamente, ma che allora erano rovinati, e guaiti. 

IL Intorno alle qualità naturali, ei crede, che i 
primi trt orientali fieno fulfurei , * ed alluminati , ov- 
vero predominati ùa\V allume t di calor competente, 
più attuale, che potenziale; ma foggiunge, che ve- 
nivano alle volte (indeboliti dalla mcfcolanza delle 
acque paluftiù, ' che. allora potevano entrarvi dal di 
fuori i che l’occidentale è di miniera di ferro con po- 
co allume. Non ci dichiara però con qual metodo 
ricercale quelle da lui fuppofte raefcolanzc minera- 
li , ma dicendo altrove , -che niuno efperimento era 
perciò migliore della dilìillazìone , fi può congiettu- 
rare, che ei fe ne fcrvito, e che reftando inganna- 
to dall’apparenza del fedimento, c del bianco refi- 
duo tcrre.ftre, ei le credeto alluminofe, e che effet- 
to di zolfo fupponeffe quel calore «aliante. Del fer-, 
ro poi non adduce alcun rifcomro, nè della differen- 
za, che crede delle forgemi occidentali dalle orien- 
tali. Per la qual cofa fembra, che ci feguitaffeptu?- 
tolto la volgare opinione di quel tempo, fenza al- 
cuno efperimento. 

III. Rifpetto alle facoltà mediche, riconofce fola- 
mente quelle acque generalmente per innocenti y e 
fané, folvcnti , e diffcccanti, ed in particolare egli è 
di parere, che quelle del Bagno occidentale ‘fieno 
affai fimili nelle qualità a quelle della Villa nel Con- 
tado di Lucca . ' 

IV. Per le malattie particolari deferive quell' acque 

• O' 2- po- 
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potenti fulle fcabbie, Tulle artritidi non molto inve- 
terate, fui dolori di ftomaco, e d’ inteftini provenien- 
ti da caufa fredda, volendo forfè con ciò intendere 
di cronici , come gl* ipocondriaci , non acuti , o in- 
flammatorj; Tulle inappetenze, itterizie, idropifie , 
difficoltà d' orina, e Aulii, e nell' ulcere dell'utero. 

V. Per quello poi che riguarda il metodo di ufa- 1 
re di quefte acque, pare che ci ne fupponga l’im- 
merfìone, ed infieme la bevanda, benché non nefac- 
cia chiara menzione, ma ciò fi può dedurre dalie 
fue regole generali; le credè ancora atte alle doccia* 
ture, quando vi fieno comodi opportuni fi), e l’ot- 
timo tempo di tifarne ci aflìcura eflere dal Maggio 
al Luglio. Come acccflòrio di quefti Bagni, rammen* 
ta quello di Ugnano (2) poco dittante , fituato nei 
piano, preffo ad una Chiefa di Frati, in luogo pa- 
luftre , e fenza muro intorno , e fenza cafe , ma for- 
nito di capanne, e trabacche nel tempo dei concor- 
di • 

• ’ • ut. 1 . • . • 


( x ) Pag. 22. Tempus ufus iftorum Balneorum tfi de menfe Ma- 
il ufquc ad medium menfis Junii i & e fi iftud b/tlneum folrmni • 
ter confi™ Bum , & ordinai um , fkuli / un t aliajam pattuita. Di- 
fi ant a civilate per Iria militar ia . 

( » ) Ivi . Juxta ifìa Balnea , fere per milliaria iria, eiiam prò * 
pe manici illos , juxia lecum Fratrum , qui d.cuntur f ratres de 
Agnino , eft illud Balneum frigidijftmum , de quo feci mcntionem 
fuperius in loco fatis paludojo ; non habet fguram Balnei , nonjunt 
ibi muri , nullam prò certo babet mtneram . Soctus meus DoBor fa' 
mofus Magtfier Joanne* Gittalebraccia dePtfis , (7 ego Jecum , te - 
ne bamus , quod tfla aqua, cum conf’derabamus ’vebementiam fuee 
frigiditatis , effet aqua marmorea , quoniam tilt monta funt mar- 
morei multum , (7 mormora (Ftrabuntur, 
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fo, che è di Luglio. Dice, che Ir? acque ne fono in 
quel tempo freddiffime, e non: partecipa» di miniei- 
ra, ma folatnente di mefcolanza marmorea . Le ftim* 
inutili, o piuctofto dannale in altri cali, ma folo ef- 
ficaci (Time nella fterilità muliebre, del che ei porta 
Todirrvazione domenica nella fua donna, che dopo 
eflerfi bagnata in quelle acque , gli partoritili figliuo. 
lo marchio, benché avanti per bene venti anni non 
fofle (lata feconda'. ( i )*. 

VI, Intorno all* iftoria.di quelli Bagni egli congiec* 
tura dalla loro fabbrica bene ordinata, che antica- 
mente fodero molto ftimati . Dice , come abbiamo di 
l'opra odervato , che 'Pietro .Gambacorti , ibquale ft- 
gtioreggiò in Pifa dal MCCCLXIX. al MCGCXCIL 
molto fe ne dilettava; che Jacopo £ Appiano , il qua-' 
le tolfc di vita il Gambacorti , quell’ egregio , c paci- 



•tf') Ivi. Non e fi nifi in nfu mxlicrttm , qua non prolificanti (T 
rugtunt , Ù~ iremunt wultum , quando itili ant ifiam aquam.Non 
funt ibi babrtationes , {ed funi prope multa •vili a : facuint ibi ca- 
panna i , vei trabacca ! , & vadunlfiluribus diebus . Et, fi cui dire i , 
multa propter ufum ifiius aqua , primo jlenles , facla [unt prolifi- 
ca, de quibus fuit uxor mea , de qua jam dtxi . Dicunt , quod 
quando Junt in iiia aqua -, , muli un confi ring untar , & conrogsntur 
forum ventre t , C7 - dtponuni pluriei urtnam , & in maxima quan- 
tità* e , & vadunt de menfe Juhi. li tra gli Autor» de Baiti, y. 
I J. Cujus rei tifili ipfe fum , quod per annoi quinque fupra vigin- 
1i inPifarum urbe commontui , tempore magnifici Do-nini Petrl 
de Ga nbacurtis , cujus & filiorum , ir Civium Pby ficus fui , mul- 
tai multerei ex fienlibus prolificai -vi hujus aqua iffcSat fo- 
gnovi , inter quas annumerare pc'jjum uxorem meatn , qua per XX. 
annoi non coneepent , C T pofi biluci buj ut ingr effuso prime Jequen- 
éd unno piagnans effeda , pia/culum fiumi peperit . 
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fico amatore de’ Bagni Pifani, ed eftirfìatore della vir« 
tu ( i ) per fuccedcrgli . in quella Signoria, che ft 
godè dall'anno MGC6XCII. fino alia fua morte fac- 
cetta nel MCCCXCVlll. andò .altresì a quei Ba- 
gni (2)i che quel palazzo del Gambacorti fu poi ro- 
vinato da’ Fiorentini nel 1405. ( 3 ) in occafione del- 
la guerra, fatto il comando di Bertoldo Orfmi Come 
di Voana; e che nel tempo che e(To Ugolino fcrivc- 
va, cioè intorno all’anno MCCCCX. quefti Bagni 
non fi vedevano più ornati, come per l’ avanti, e 
che erano rettati privi delle loro doccie. Trovo in ol- 
tre , che fu il noftro Ugolino molto accetto, non fo- 
lamentc a Giovanni Gambacorti faperftite , ma altresì, 
al fuddetto Jacopo doppiano (4), e che procurò’ 
d’impiegare tutta l'opera fua nell' aver cura della 
loro falute, e di quella del pubblico. 

Ma dappoiché il dominio della Pifana Repubblica 
pafsò in Gian Galeazzo Duca di Milano, per opera 
di Gherardo d’ Appiano , che glie la vendè nell’anno 
MCCCXC 1 X. e che di ella ne fu affidato il gover- 
no al Conte Guido da Modigliana , il quale aveva in 
fofpetto Ugolino , quindi è che (5) temendo egli di 

qual- 


( J ) Paolo Tronci, .Annali Pifani , fotto l’anno 1392. pag. 477. 
Matteo de Grtffon. in Memorial. Hiji. inter Scriptoret Italie. Tom. 
XVIII. 

( * ) Vedi fopra la nota a. pag. 104. 

(?) Vedi f°P r * la nota a. pag. 103. v • 

(4) Vedi fopra la nota 2. pag. 204. 

( S ) Alla pag. io. del Codice fi legge ; Ego poffum dicere fé* 
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qualche repulfa, o d'altro finiftro avvenimento* fpon- 
taneamente fi ritiri dagl'impieghi, trasferendoli a 
Lucca, dove fu ben ricevuto da TaoloGuinigì , Prin- 
cipe di quella illuftrc Repubblica ( i). Ci dà egli 

la 


Jlimonium de bis, qu* vidi , dum effem mediati civitatis Luca- 
me vocatus , quia nolui ampliai fiate Pifii , quando Diminuì Gi- 
rardi» ( fecondo gli Sforici fi deve leggere Gerardo, e non Ber- 
nardo, come fi a feriti* nell Opera impreffa nella citata Collezione 
de' Bagni pag. 49. e nel Dizionario Iftorico di Carlo Stefano , ver- 
bo Joannes Galeaciu*, ove fi legge Robirto ) de Appiano , Do- 
minai illius Civitatis vendidit illam Duci Mediala»! . Mi fi ad iftum 
Bainoti» unum Civem, qui vocabaiur Joannes Tetta ,. qui pafjus 
fuerat dolorei colicos eie. Ivi: Cum Joanne Galeazzo compatte 
meo, Domino F aventi no , qui erat podagncui , (J diu fteterat , 
quod nan poterai plicare digitum groffum pedii dentri, & J*pe 
fiabat ad recipiendam aquam fuper illum digitum , £? pedem ; ZT 
antequam recederemui , illum digitam pcrfeftiffime plicavit . Il lue 
fune fecit [e portare de Florentia de meo con/ilio Pierus Joannis 
Jlromatariut , amicai meus , magnai civit , qui de podagra , 
& dolorila 1 univerlahbus junflurarum , rcmanfcrat ex foto perdi - 
lui in virtute motiva membrorum . Cum Joanne Galeazzo Rege 
vidimiti illum per balneum cum aliquo adjutorio in fecundo infrol- 
lii m/. Liti antem , & inde ad dici XX. potuit Florentiam equi • 
tare . 

( 1 ) Pag. 9. parlando de’ Bagni di Lucca: Vidi jam in i/lo 
B.lneo, ( cioè di Corfenna ) in fecunda manfione , & in medio 
illius unam pullam aqu * dulcis frigìdam afeendentem per unam 
Columnam , in medio perforatam , vel concavatam , exibat aqua per 
cannai» abeneam ; & quia illud balneum inducit maximam fitim , 
licet profltrnat appetitum; qui erant in baine» bibebant illius aqux 
maximam quantitatem , & nocebantur, propter quod tranci feus de 
Guinifis Lucanus Civit, cui popolai datai fidem , in tantum, 
quod erat quafì femidaminus civitatis, homo Identificai, pruden- 
ti ifimus , zelojus , <T ama t or ReipuLli:.e , cujus filiui eft Paul», 
illius magnificui Dominai civitatis , multumque Dominai meus , 
fecit propter b^nsun eunùuw , ilhm columnam tolaliier amo* 
i eri . . ■ 
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112 . ' 
la ragione della Tua partenza con tati parole ( l)„ 

Tofo io rendere buona teflimonianza di quelle cofe , che 
b co proprj occhi vedute , nel tempo, che io mi trat- 
tenni ad cfercitare la mia profejìone di medico in Lue» 
ca y colèi chiamato dopo la mia partenza da Tifa, dove 
non volli più re/lare y dappoiché Gherardo d’ Appiano , 
Signore di effa Citta , la vendè al Duca di Milano ; man • 
dai al Bagno della Villa un cittadino affai facultofo, 
che fi chiamava Giovanni Teda. Io pure ci andai in 
compagnia di Giovanni Galeazzo Trinctpe di Faenza , 
che pativa di gotta, e lungamente era flato fnza poter 
piegare il dito gro{fo del piede deliro-, ma arando per 
più dì ricevuta l’acqua fu quel dite, e fui piede, lo 
potè , avanti che noi partiamo, perfettamente piegare . 
Vedemmo nel tempo iflejfo un altra prodigiofa guarigio- 
ne nella perfona di 'Pier di Giovanni profumiere , rnio 
amico , e gran cittadino , che per ragione della podagra y 
e de’ dolori univerfaìi nelle congiunture , aveva totalmen- 
te perduta la virtù motrice dei membri. Or dopo la fe- 
conda bagnatura , il vedemmo • paleggiare per quel Ba- 
gno, benché da altri fofhnuto , e dopo il vige fimo gior- 
no perfettamente guanto, potè da per fi muover fi , e ca- 
valcare . E poca dopo, ove tratta de’ Bagni della Ro- 
magna* detti di S. Maria a Bagno, e delle circonvi- 
cine Caccila, le quali furono date in ricotnpcnfa per 

la 


( i ) Cod. pag. io. Ego pcffum «licere ieftimonium de bis , 
vidi, dum ejftm Mcdicus C'v*atis Lucanie vacata t , quia n»lui 
«tmptius flore Pipi, quando Daminui Crfrartlm de Appiano, Dimi- 
nuì illius Civitatif , vendidit \llam Duci MeJioJani . 
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la fommiffionc di Pifa ( I ) al prefato Giovanni Gam- 
bacorti , cd erano per Io avanti Comitis Guidami, Te- 
tri, & Ricciardi nepotum ejtts , foggiunge al noftro pro- 
posto : Il Conte Guido non era mio amico , perciocché 
pajj'ata la Città di Pi fa folto il dominio del Duca di 
Milano , e fendo io Jhto chiamato a Firenze , per curare 
un illujlre Cittadino , mi prefe in fof petto, perchè era 
egualmente amato, e riverito dai Tifoni, come dai Fio- 
rentini, i quali odiavano lui, ed il di lui perverfo go • 
verno ,( 2 ). 

Pafsò indi Ugolino al fcrvizio del magnifico Mala- 
tejla dei Mal. ite fi , Signore di Pefaro, col ragguarde- 
T.orn. MI. P ‘ vole 


(1) CoJ. pag. 11. b. Li Romandiola (unt balata in loco, qui 
dicitur 5 . Maria in Bagno. Terree , qute funi, ir capra in illis 
partibus , fuerunt comitis Guidoni! , & nepotum Juorum , qui [unt 
comes Pierus, O" tornei Riccia rdm . li funi multa m amici ‘mei , 
fed Patruus eorum non /hit rnibi amicus , immo quando Pifcina ci - 
vitas "venti ad minar Ducis Medielanen/is , fuit uno tempore Lo- 
cumlenens , & cium effem zio: a tur in tlla eniitate de Florentia ad 
cunm unius civis noìilis , qui vocsbatur Piero del Vogla O V. ipfe 
de me babuit [ufpicionem non modicam , quia finn Florentinus , 
a Pifanis dileclus , quia feilieet major pars babebat illum odio , 
dominium . Hoc dimijfo , & ab ipjo , quem poflea curavi infirmum 
in Pefauro , ir a prjefatis fuit nepotibus volui notitiam babere de 
virtù te talneorum tal’ unt , ir de minerà fimiliter a [uis nepotibus. 
Nunc autem ili* terree funi in manus Domini egregi , ÌT magni- 
fici Comitis, mei compatris , Joannis de Gambacurtis , cui datte 
fuerunt per magnificum Commune Florentinum , quando in illius po - 
te/late Pifas dedit , fe ab ilio expoham dominio. Poco più folto 
ragionando del Bagno delle Signore, rammenta: Et Dominus 
Joannes pr<ediéius , .ac etiam magnifica Domina fua , Domina Joan* 
Ha, commater mea , quorum amborum [unt capita catarrofa, Cujus 
ufu Ba/nei recipiunt notabiliter juvamenta , 

(*) Vedi lopra la nota j. rag- no. 
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volc annuo fti pendio di cinquecento fiorini d* oro, 
Comma in quei tempi molto cofpicua , come egli mo 
defimo ce ne & fede (t)> Nè tralasciò in quello 
mentre di fervire, o colla fua prefenza, ed affiflen- 
za, o per via di confuld. Soggetti ragguardcvolifli- 
mi , o per nobiltà:, o per virtù. Fra quefti mi gio- 
va di rammentare Francefco Guinigi , fua moglie, (2} 
e Taolo fuo figlio ( 3 ) , Giovati Galeazzo de* Manfredi 
Signore di Faenza (4J, Niccolò di Vieri de’ Medici 
Fiorentino (5), Barnaba degli Agli (6) gran merca- 
tante fimìlmentc Fiorentino, Coluccio Salutati Poe- 
ta (7) laureato, e cancelliere della Fiorentina Re- 
pubblica, col quale ei racconta d*efiere andato a vi- 
etare, e ad oficrvare i Bagni a Morba nel Volterra- 
no 


(lì Cod. pag. 24. b. Pcfi b<*c dum e/fem cum magno Salario, 
fcihcet Ducala um quingentorum in anno, meiitus magnifici Domi - 
ni & nunt compatiti mei Malateftae de Malareftis , Domini Pi» 
Jauri enfi 1 , quem inveri difpofitum peftme in nutritivi s t?C. 

( 2 ; Inter Aufìores de Balneis pag. jj. t. dove parla de’ Ba- 
gni artefatti, ci fa fapere: Se cum aliii Mediai vifitajje magni * 
fkam Matrem Domini Pauli jie— Guinigiis , Lucanie Urbis Domi- 
ta , qux podagra , (3 /eròtica dolori bus frigida , (3 burnì dii /un- 
fìurarum injuper vexabaiur , qua: Bainea Corfenar , Ì3 alia arti - 
fidi ha aperta, poflerius a fe ipfa ccvpit ingredi furnum, quem 
lignit Lauri, fiacados , (3" fimi litui calefacicbat , 4? experta , fa- 
iebatur plurimum ut ih tata jufeepifle. 

(31 Vedi (opra la nota 1. pag. 111. 

( 4 , Vedi la nota j. pag. n«. 

( 5 ) Vedi la nota 1. pag. 116. 

(6 ) Vedi il Cod. alla pag. 17. r. 

(7) Ved. la nota fsguente , nella quale dandoli il titolo 
di Poeta laureato a Coluccio Salatati, il ebe non poteva eller 

r ri- 
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no ( i), de* quali tratta a lungo il noftro chiariflì- 
mo Sig. Dot. Gio. Targiom ne’ litui Viaggi Tom. IIL 
pag. 357 2. fcgg. Notò prima d'ogni altro il noftto 
Ugolino , che quello luogo era lontano dall’abitato, e 
fituato in mezzo a bolcaglie; che fpefle volte acca- 
deva, che coloro, i quali vi fi portavano per gode* 
re il benefizio delle acque, erano aflfaflì nati dai mal- 
viventi , che fi rifuggivano in quelle macchie, odai 

P 2 No- 


prima de! di 6. Maggio MCCCCVI. giorno, in cui fu dato 
quedo onore al di lui cadavere , fi viene a dabilire la pubbli- 
cazione dell’Opera, di cui fi tratta, verta il MCCCCa. ed a 
giuflificare la correzione fatta da! Cocchi all’ ifemione porta al 
di lui fepolcro. 

( i ) Cod. pag. a 6. Sequitur modo loqui de aqitìs , ir Balnris 
Vulterrarum in comitati * ijiius Ciziitatii . Ed maxima aquarum mi- 
neralium abundantia . Sani primo multa Balnea dijìaniia a civila - 
te per XFI. militarla , in loco mulium Aerili . Ero jam ad illa ac- 
cedi cum homi ne , quem ultra omnes aliai fere diletti , Ciuccio de 
Sugnar.o , noviter laureato, cancellarlo Fiorentino . Ift a Balnea 
funi mulium bene ordinata per no/troi Dominos Fiorentino s , de 
confilio , £r ordine Doclorii egregii Magi fi ri Qvirtophori Georgii , 
mei fratris charijfimi , medici Fiorentini , qui prò il/o communi ma- 
gnifico jam audoritatem habuit ad illa ordinanda , tj eft co.natui 
mulium Uhi Balneii dare famam , (ST -vocantur i Bagni al Mor- 
bo ; & quia locus ed valde filvefler , juxta quem erant cafra 
aliqua aliquorum nobilium , vivtntium de rapina , quiafemper erant 
receptaculum latronum , & bominum pcfftmorum , 4? de euntibus 
multi capiebantur in prtedam, de quibus recordvr nnum fuijfe ca- 
ptum , qui vocabatur Mezzetta deCaftro Fiorentino, qui propter 
podagra i illa balnea vifiiavii ; & capto in uno de iltii caflnt , vo- 
luit fe redimere quatuor milita Florenorum ; illi autem wlebant 
eHo millia , 4T non minuj ; propter hoc ipfe fie d: tentai , determi- 
navi t , audieni , fe potius defpetare , ut filli non inepes remanerent ; 
percuffitque tantum in uno muro caput, quod tranfivit : propter 
hoc , C7 fimilia , ifia Balnea in forttlilia funi reduci* . 
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Nobili di campagna, che (landò nei fortìlizj, faceva- 
no battere le ftrade dai loro fgherri , fecondo il mal- 
vagio ufo di qnei deplorabili tempi. Ed a tal pro- 
posto racconta tra i molti cafi fucceffi a tempo fuo, 
che un certo Mezzetta da Cajìel Fiorentino , che per 
guarire dalla podagra fi portava a' detti bagni, fu 
prefo, e ritenuto in uno di quei cartelli, e che vo- 
lendo comperare la fui libertà col ragguardevole fbor. 
fo di quattro mila fiorini d’oro, quei perfidi artaftini 
ne pretendevano otto mila} per la qual cofa prefe 
lo Arano partito di dare tante volte il capo nel mu- 
to, fin tanto che vi lafciòla vita, per njii vederri- 
dotta la fua famiglia nell’ ultima .miTena. Ordinò par 
tanto la Repubblica Fiorentina, che vi fi fabbricane 
un cartello, oggidì rovinato, con tutti i comodi per 
i Bagnajuoli , dandone la foprantendenza , e direzione 
a Macftro Crijìofano di Giorgio , Medico, che era (la- 
to con Ugolino uno de’ principali lodatori di quelli 
Bagni. 

AirirtefTo Ugolino fi deve gran parte del credito, 
cui gipnfe nel fecolo XV. il Bagno a acqua pollo nel 
diflrejto di Fifa (i), perciocché nel tempo, che 

quel- 


(i)Cod. pag. *4- ove parla del Bagno a acqua: Velo narra- 
re duts expcricntiai magnai, qUai vidi, pofiquam difcejjt de Pi - 
fi** $bi videram quamplurimai . lfiai autem nomino , quia Fio- 
renti* c'rvibus illis , & medici* , & civibus incognito dedi famam . 
Et primttmad manus meas venit juv.nii quidam / cirnlijfimui , CT 
dittjfimut Niccota Domini Verii de Medici» quia pejfime in amni- 
luj difpofitus nutritivi i . De conjilic meo , fialim fic fuit finn pò- 

fitus 
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quella Città godè i dolci frutti dc’Ia libertà, fu te- 
nuto in buon ordine, caduta poi che ella fu fotto il 



fiius guerra, fi? venìt illa civilat in manu i Florentinorum , bene 
purgatiti Cum magno defiderio ifittd Balneum vifitavit fife. E più 
fotto racconti d’ avervi fatto andare il Sig. Malatefia de' Mala- 
lefti Signore di Pefaro , che foffriva gii ftetfi incomodi di falli- 
te del fuddetto, e chfc di più per annoi Xlf?. futrat vexatus a 
fiuxu fiomatìcbo , ipfe etiam (rat podagricus . Erat autem multum 
fcìentificus Dominiti . Soggiunge inoltre di aver avuta una que- 
stione fu tal propofito con Maeflro Francefeo da Siena, cheelTb 
Principe teneva al iuo fervido, e conclude a pag. 2j. t. del 
Codce: Jlccejfit in nomine Domini, fi?, baluit mirabile»! Convale - 
feentiam , immo ftatìm fuìt in via opltma ad /aiuto». Ncgatum 
etiam fucrat per Juos filios , fi? f ratrei, fi" de confi Ho meo/ecum mi fi 
Magiftrum Michaelem de Piftorio, fi? denavit fili CL. ducato; ; 
fi? Dominus ditigii fnmme ipfum, fi? placiti) fibi pofiea iterum cum 
de fiderio dia pluriei r evi d tre , fi? fi oppofilum acctdi/fet , maximam 
de hoc confido infamiam babuijfem . f? 1 denta ergo ctvts tantum ef- 
f e cium , Fiorentini junt magis aqua illiui fu dì creduli , fi? devo- 
ti , fi? per illoi multum eli btdie vifitatum: fic etiam per mtiHot 
de T\omandtcli » ac etiam Marchiano! e .Ad quod cum confi Ito meo 
accejjìt comiti/fa Arengarda , uxor carni Ms de il, bino , cum cognata 
fua magnìfica Domina Bsptifta , uxor e G'aleatii , filli Malate!!*, 
Domini jam prxdifti - Vcmtquc primo, dumque magnifica Domina 
Pjulla , ejujdem filia , fi? uxor Domini Mantuani , Cl? adbuc uxor 
Domint Imolenfis ■ Et in Jumma, bic Dominut meus , buie dedit 
Balneo magnam famam. Ultimum vero, quem vidi Dominum, ad 
bunc Balneum veniente/» , fuit Dominus magnificus Mdatefla Do- 
mtnu i Celenenfii , qui venit bydropicui de confitto Declori s eximii 
Magi fin M :h*i de Pifìs, Medici per me dati magnifico Domina 
Mila eli* , Domino Pijaurienfi , cum quo accejjìt rtiam Dotìor fa* 
mofus , optimus fcat'r meus Magifier Jacobns de Regio, Pbyficut 
Domini Panduljhi, Domini Fani, fi? Domini Piacentini, llic au- 
tem mortali' efi fiatim, ficut fuit ad fuam patriam tranfportatus . 
Fu i mettm in reccjfu Fiorentine Magifier Jacobus , fi? vidi quod 
Cum Magifirc Maiharo malam concordiarn b ibttit ; fed prò cerio par- 
cat mtbi teve renna ipjarum , nolo aliquem nominare , bic Dominus 

erat 
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dominio de’ Fiorentini , pofe in confiderazione al go- 
verno di Firenze, e propofe molti miglioramenti da 
larvili per comodo degl’ infermi . Indi configliò mol- 
ti difìintiflìmi perfonaggi ad ufar di quelle acque, i 
quali fe ne approfittarono con affai felice fucceffo; 
in modo tale che con quelli fplendidi efempj, e col- 
la fua autorità, fè chiaro conofcere, che le dette 
acque avevano piò virtù di quella che prima fi fa- 
peva, e che non nuocevano in alcune malattie, co- 
me falfamente da taluno era flato creduto» Si ricava 
in oltre da quanto Ugolino ne dice, che a fuo tempo 
il Bagno delle donneerà impraticabile, poiché , fono 
fue parole, l’acqua del Bagno degli uomini , entrando 
in quello delle donne , non rtufeiva della i fi é (fa efficacia , 
perdendo il fuo calore naturale nel pajjare che faceva 
l* acqua da un luogo all’ altro. Quindi à che fu refa il 
Bagno degli uomini comune all’ uno , ed all* altro fejjo . Sta- 
vano però le donne da fot t ili , e leggierifjtme vcjli coper- 
te , lo che per lo più praticavano anco gli uomini , r 
quali inoltre con lenzuola , e coperte ft dividevano ( t). 

Ol- 


erat afmaticus , & continue febrient , de quo fjm ego cer tifiate in- 
farmatus , & baine a omnibus febricitaniibus Junt neganda . Et hoc 
ojmaticis ned tori noceat , fed illot frequeater intertmit , ij feto, 
quod omni modo ex iflis debeai morbis exlingui . 

A pag. 14. ove parla de’ Bagni di S. Filippo, verfo Radicofa- 
ni: Et recordar quod Dominai meus magni ficus de Maltteftis , Do- 
minisi Malate fla itola ìt per limbiccum iitder: mineraria Baltici de 
aquis , ZT yidit mulium de alumine , de ferro vero parum . 

(*) Si ricava a pag.ij, che a tempo diUgoimo il Bagnodel* 
le donne era impraticabile, perchè l’acqua del Bagno degli uo- 
mini 
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Oltre al Trattato fui Bagni della' T olearia da me 
ritrovato, fcriflc ancora Micftro Ugo! in* per coftfpi* 
cere alle, Manze dei Tuoi fcolari 1* alerà Opera piti 
diffufa. De Baincorum Itali d proprietatibus , ac vtolìnt* 
bus, che fu ridotta ad una più terfa latinità dà 
tro Candido , il quale la indirizzò al Duca di Ferrara 
Borfo d’ E fl e con fua lettera dedicatoria fi). Forfè è 
quelli il celebre ‘ Pietro Candido Decembrio , autore di 
moltiflìme Opere, una delle: quali è intitolata: Di 

Ge- 



mini intrat in aliud Balneum , & iftud Balneum eft Balneum ma- 
lierum . Sed quia iliaci non babet tantam efficaci am , quia ejut in 
ilio tronfila caliditai evanejcit , ejf hoc fafìum unicuique jexin corn- 
atane . Stant autem propter bonejlatem Domine veftite cum ve/ti- 
mentis fi ubtilibus , & levibut juper carpai filmili ter plurima . Viri 
aliquando ponunt in medio hnteamina , jargiai , & ala locum di - 
videntia. Vedi quanto dottamente ne ha Icritto il Dot. Già. 
Targioni V iaggi T. 1 . pag. 217. feg. 

( 1 ) Si legge tra gli Autori de’ Bagni a pag. 47. Ad llluflrif- 
fimum Prineipem D. Borfium Ducem Mutine P ree fatto P. Candi- 
di in Librii Ugolini de Monte Catino de Baincorum halite prò - 
prietatibus , & virtatibui . Quum Libeltum a Pbyjuo quodam edi- 
tala , tace dignitati mi/fiurui effiem , lliujìr. Princepi , qui nullo di- 
Cendi ornata, nulla ctcgantia , fied mera iumtaxat raditate ver- 
borum , aquarum mincralium , qua Baltica appellantur , a intatti 
Confinerei, limai , ne minai grane in con/peéiu tuo p omerererfi 
& Scriptori ipfii fidtm , puctontatcmque demerem , fi ea /implicita - 
te , qua editai futrai, ad te mitterem . Statai itaque, /croata au- 
ftorii fide, nulla matafione facia in bit, qux docci e nix ut e/l, lo- 
ia fiyh vari e tate quibujdam in locts addita, tllum tue Excellen- 
tie , minut barbarum , rudemque tranfmittere . QuamUtrcm Ugu* 
lini de Monte Catino ( fic enim /criptor ilte nominatur ) non ut 
candida m Opufculum , fi ed ab ea forma , qua priut editar» fucrat , 
r.on ommno alienam , Éxccllentte tue mitto, non interpreta , Jed 
emendatorit f anelai officio. Tu vale , & me camme ndaiam boleto , 
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Genitura bominis ( i ), che trovali manofcritta nella 
Biblioteca Mmbrofiana di Milano, Cotto la Lettera Qi 
n. 185. iti fol. Fui egli originario di Vigevano, © 
nacque in Pavia il dì _ XXIV. d’Ottobre l’anno 
MCCCXGIX. Fu dottiflimo nelle lettere Greche, e 
Latine, .Segretario dei Brevi del Pontefice Niccolò V. 
indi dì Filippo Maria Duca di Milano, dopo la di 
cui morte eflendofi i Milanefi rimefiì in libertà, Cot- 
to i capi della Repubblica Ceguitò nel medefimo ge- 
lofoufizio, e Cu impiegato in varie ambafeerie. Ter- 
minata finalmente la glorioCa carriera della Cua vita 
il dì XII. di Novembre del MCCCCLXXVII. fu Ce- 
polro Cotto la loggia deH*tnfigne xAmbroftam Bafili- 
ca, a man diritta della gran porta, per cui fi entra 
in ChieCa,' con onorevole iCcrizione fcolpita in una 
bella urna di marmo in verfi Latini efametri, che io 
leffi, e copiai nel Novembre deli’ anno MDCCLXX V IIL 
trovandomi in quella Città (2).'. 

Ram- 

1* , . . » * * l ‘ 

* * I ) . * A * I ‘ 1 ’ r- V * J 



fi mereor , bumanifime , Or dignipìmt Princeps . Quefia riduzione 
dell’Opera del Montecatini , pare che foffe fatta da Pietro Can- 
dido avanti l’anno 1470. giacché ri Duca Borfò morì nel 1471. 

( 1 ) Spacb. pag. 66. Giorgio Air amo Mere timo in Linde». Re- 
vov. Lib. I. pag. 881. Ar gelati Billiotb. Scriptcnm Mcdiol.'Tovvu 
li. Part. II. Col. ai 02. 

(*) SCENDERE SYDEREAS VIRTUS SI NOVIT Ài) ORAS , 

CANDIDUS ASTRA TENET, TEMPLI DL’M NUMEN ADORAS • ^ 

PONTIFICI -SUMMO, REGI , POPULOQUE , DUCIQUE , 

MILES , ET ELOQUIO CLARUS , GRAHSQUE CAMOENlS 
1NSTRUCTWS , LATIUM STUDI1S ORNA V1T AMGENlS • 

MUNDANIS FFSSUS CURIS, ET IN AETHERE PULCRO 
«LATOS, GELIDO L1QUIT SUA ME AI BEA SEPUJ.CRO • 

Nel 
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Rammenta Ugolino in pii» luoghi dell' Opera A» 
\vacj fuoi amici,, e .ProfdTori di Medicina., fu quali 
Ma e tiro Michele da Ififloj *„ Macftro Matteo da Tifa 4. 
Macftro Crijltforo Giorni Fiorentino., Maefìro Mafod* 
Lodi , e Mae Aro Leonardo da Bibbi ena . Egli medefirao 
.racconta d’avere avuto delle difpute letterarie con 
MaeAro Kiccolò da Mantova , con Macftro Gio. Baldi 
Fiorentino, con Macftro Francefeo da Siena , e queft.’. 
ultimo fervi anch’eflò il Malate fi a , Signor di Pefa- 
ro , proieliò in Siena, ed in Pifa, e feriffe una let- 
tera fopra i Bagni di Cetriolo , diretta al Vcfcovo di 
,pavia., che un prefla $ legge nella citata collezione 
di' Giunti , ed è rammentata dallo Spacbio, dal Mer- 
chimo , e dal Sitnlero ( 1^. .jScridc Ugolino anche un 
Trattato fopra la Triaca contro Maellr oSantifSaTefa. 
ro i9 come egli medcfimo ce ne fa fede 

Il prima, che parli .con lode della di luLOpera fui 
Bagni d’Italia, è per quanto io fappia, Gio. Miche - 
de Savonarola , Gentiluomo Padovano, e Cav. Gero- 
Tam. XXL ■ - . Q. foli. 


Nel Iato finiflro dell’ Urna fi legge queft’ altra memoria* 

P. CANDIDUS VlfilBV ANENSIS M1I.ES, PHILTPPl MARI AB DOCK SE» 
CRITARIUS, .SUBINDE MEDIOJLANENSIUM LIBERTAT1 PRAEFUIT, PARI» 
<iUE MODO SUB NICOEAO PATA V. ET ALPHONSO ARAGONUM RECE ME- 
RUIT , Oi’ERUMQUE A SE EDITORUM LlBROJ SUPRA CXXVH. VUtGARI'- 
BUS EXCEPTIS , POSTERITATI, MEMORI AEQUE REUQUIT . 

( 1 ) F abbracci de fato Pifan* Univerfìtatis ,ne 1 la Raccolta Ca* 
ìogenana T. XXIX. pag. 173. nota c. • » 

(2) Egli medefimo tra gli Autori de’Bagni pag. -57. I Jt in 
trattata met, qaem contro Magijìrum San&um de Pilauro de The» 
naca conjcripfi , afpere dee/aravi in duobm modis principtliier dtt* 
*f s ' j*c un dun* qua jìqpefaciet nova Tb triaca , ubi igje GepUtem 

* £ ulguyuem ) vthtit impugnare^ 
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folimitano, il quale eflcndò flato per rfrolti atthì pub- 
blico Profcflore di Medicina' nella fua patria , fiacqui- 
flò fama grande pe’fuoi fcritti . Da Padova' egli fu 
chiamato a Ferrara, forfè intorno all'anno MCCCC- 
XXXV. dal Marchtfe Niccoli d’E/le, Sovranodi quel- 
la Città, il quale lo fece fuo medico, e Profclfore 1 
di quella Univerlìtà. L/ iftoria della medicina non 
determina fino a quando egli viveffe, c benché Mar- 
cantonio Guarirti nel Compendio iftorico delle GhieCe 
di Ferrara pag. 393. prolunghi la- di lui età fino al 
MCCCCLXVI. è però ccrtiffimo per T iftoria eccle- 
fiaflica , che nel MCCCCLIl. egli ebbe dal fuo fi- 
gliuolo Kiccoto un nipote, che fu chiamato da lui 
Girolamo, il quale diventò poi quel folenne Frate Gì- 
rolamoSavonatola da Ferrara, che nel MCCCGXC Vili* 
diede in Firenze un moderno flrepitofo efempio d ? 
una potenza oratoria, difarmata , ed ardita. 

Or quelli tra gli altri fuoi Libri uno ne compofe 
Dei Bagni , e delle Terme naturali tutte d'Italia , e del 
re/lo del mondo , e delle loro proprietà, -dedicato a E or- 
fo da Efte Signore di Calìe! nuovo Tortonefe, chia- 
mandofi Tifico dell' illufire Principe Leonello Marcbtfe 
d'Efle; dal qual folo titolo fi comprende^ che quell* 
Opera fu «ampolla, regnando in Ferrara il Marche- 
fc Leonello, cicè tra ilMCCCCXLl. e ilMGCCCJL. 
nel qual anno gli fucceffe il Marchefe Baffo fuo fra- 
tello, a cui la tnedefima fu indirizzata, quando an- 
tera non era Sovrano. NeIl*irttroduzione dice d'aver- 
la voluta comporre in latino, cd in volgare,, per co- 
lmine utilità, c -che Teodoro Gaza, fottio -Greco, c 

' ” T 1 • * — « m 


Digitized by Google 


Mac Aro di belle Lettere a Ferrara l'aveva tradotta 
in lingua Greca. Non fi fa da noi, quando tal libro 
comparilTe per la prima volta alla pubblica luce, 
ma 11 trova polla in primo luogo nella citata Rac- 
colta de’ Bagni y ftampata quali cento anni dopo in 
Venezia. Or fi olferva, che quanto fcrive de' Bagni 
della Tofcana, il tutto è repetizione di quanto ne 
avea antecedentemente detto il nollro Violino ( i ). 
Nè qui voglio lafciar d’avvertire un'Opera rarilfima 
delle prime lìampe Tofcane, da rpe deferitta ne' miei 
Annali Tipografici Tofcani , di cui l'unico cfempla- 
ré, per quanto io fappia, fi conferva in Firenze 
nella (celta Libreria de’ Monaci Calfìnenfì , eoa que- 
llo titolo: Micbadis Savonarola in Studio Ferrarienjì 
{ uh eccellenti fimo Duce Borfio , Cl tirijjt-mi , ac hujus t em- 
pori s medicorum Trinci pis , Tragica de agritudinibus a 
capite ufque ad pedes . In fine vi è ftampata quella 
bella memoria: Michael SavonaroU Tatavinus , ordine 
eque/l ri Hierofoljmitanorum , pbjficus & medicut dar fi 
fitmis , hoc divinum Medichi a Opus edidit . Alexander 
Sermopcta , & Joanncs Aquilanus , Tbyftci ée Medici 
jiojlra aiate omnium pr affanti fimi r coll a ti s esemplari- 
bus , - toc opus , fi ve divinam praSlicam diligenti fi. me re- 
cognoverunt. Quorum confitto Bonus Gallus, vir magna 
folertia , ó* mdujìri a fua impenna imprimendum curavi t 

Q. 2 in 


(r) Nella citata Collezione , ove parla de’ Bagni di Monteca- 
tini, pag. ij. Io chiama: Vit infignis Ugolini» de Montecatino 
de Balneit tjufdem Caftri fcripfit , quorum- • viriate s , qui li magno 
cum podio ipfe Dcfior invefiigavit , filmiti non putUribo . 
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in Coliti Oppi do Municipio Florentinorum. Anno buma*- 
ni tati i Cbriili MCCCCLXXIIll. importa eft- fumma ma- 
nia buie divino Operi , idibus Sextilis* L'adizione èia 
foglio a due colonne di carattere. mezzo Gotico.- Noti- 
vi è infieme unito il Trattato dei Bagni,, ih quale 
probabilmente fu Rampato a parte in qualche altro» 
tempo, e luogo. 

Anco Mengo Biancbelli medico Faentino neh fao* 
vado Trattato de' Bagni, inferito nella citata Raccol- 
ta Veneta- verfo il MDXIIL.ripetè intorno allequa. 
lità, e virtù delle- acque termali di Montecatini -, e di* 
Fifa , quanto ne aveva detto Ugolinoi aggiungendo poche 
©nervazioni di più,, che dalla pubblica fama erano» 
pervenute a fua notizia (i ).. Lo copiarono io ap- 
pretto nel MDL 1 I. Bar tolommeo Fiotti daClivolt mc-- 
dico, e profettore nell' liniverfnà di Torino, ebeferif*- 
fc, e pubblicò colle Rampe di Lione-, in. quell’anno» 
un Trattato generale Delle Virtù de' Bagni naturali , dis- 
vilo in quattro -Libri e riRampato nella citata Rao- 
colta Veneta. Lo Retto fecero Tompeo della Barbanti' 
fuo Commentariolo de Balneis Monti s Catini , fopra- 
acccnnato; GiorgioFranciotti Medico Lucchefe nel fuo 
Trattato latino del Bagno della Villa Rampato im 
Lucca nelMDLIL; Gabriel F alloppio Modanefe,.. Mo- 
dico. infigne ( 2 ^ , e. per la molta fua erudizione, e: 
^ per. 

( t ) Tra gli Autori de’ Bagni p. jf. dove dice: Balneum- » 
Mantù Catini et. Ugolino de Monte Catino jure patri* fu* vai- ~ 
de magntficatur . 

( >■) Fu 1 Lettore atferrara, aJPtfa, e poi a Padova, dove mo- 
ri. aiLMCyift-, 
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per la fcienza medica, con gran corredo, che rav- 
volte s’incontra , d’iftoria naturale, e di anatomia v 
c di chirurgia,, celcbratifiìmo, nel fuo Trattato dell’ 
acque termali, imprcffo per la prima volta in Ve- 
nezia nel MDLXIV. e poi più volte .dnfieme con 
tutte T altre Tue Opere riprodotto; Andrea Bucci da 
5. Elfidio y che fu medico di Sifto V. Sommo Ponte- 
fice, ed autore di vari Libri’ affai dotti fopra cu- 
riofi argomenti, tra i quali uno è la diffufa fua Ope- 
ra Delle Terme , Rampata per la prima volta in Ve- 
nezia nel MDLXXl. ; il celebre Andrea Cefalf ino , in-’ 
gegnofo, e dottiffìmo medico, e naturalifta , che pub- 
blicò in Roma nel MDXGVI. il fuo Libro delle co - 
fe metalliche ; e nel MDXCVIII; comparve allertati»- 
pe /’ ljìoria della fonte , e del Bugno Bollenfc , fcritta 
da Giovanni Bavbino medico, e botanico affai rino- 
mato, ove prefe occafione di rammentare l’ acque me- 
dicate più famofe del mondo,* folla fola autorità dei 
precedenti Scrittori; Girolamo Mercuriale da Forlì,, 
uomo dottiffìmo, e verfato nella vafta erudizione Gre- 
ca, e Latina, che effeado flato chiamato al lervizio’ 
di Ferdinando I. Gran Duca di Toscana, da cui fu 
detto Profeffore foprannumerario- nell’ Univerfiià di 
Pifa, compofe d*ordirre di qtfei Principe un Trattato- 
dei Bagni Pi fa ni , Rampato prima in Venezia dai 
Giunti nel MDXCVIJ. indi’ in Francforr nel MDGII. 
ed inferito nelle fuc Lezioni Pifane, raccolte in un 
Volume in fol. in cui principalmente fi-' valfe ddl 
autorità del noftro Scrittore. Nò' diVerfamentc fece 
Vida. Vidi Fiorentino, dottiflìtoo in ogni parte della 

fa- 
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felutare fetenza* non eccettuando le più rare* e piu 
difficili, come .anatomia* e chirurgia* nella fua grand*' 
Opera medicinale* pubblicata nel MDCXI. daL fuo 
nipote; Giufeppc Zambeccari pubblico Profcfiòre d’ Ana- 
tomia in Pifa* e già noto ai dotti per .altre produ- 
zioni del fuo ingegno* che nel fuo Trattato de* Bagni 
di Pifa, e di Lucca, flampato nel MDCCXIL in 4.- 
raolto fi valfe dei lumi dati dai Montecatini. Per ta- 
cerne alcuni altri* chiuderò quell' articolo col ram- 
mentare V in Tigne Trattato de’ Bagni Pifani* cheilcelc- 
bratiffimo ProfelTore Mnton Cocchi pubblicò nel MDCCL. 
nell’età fua di LV. anni, in 4. magnifico* di pag. 
41 5. Quello libro è divifo in fci Capitoli, nel pri- 
mo dei quali, feguendo egli le traccie del nollro 
Ugolino,. tratta del (ito* delle adiacenze* e del fa ria di 
quelli Bagni, nel fecondo delle qjjalità naturali , e dei 
componenti delle loro acque* nel terza, delle facoltà 
mediche di effe, nel quarto. delle malattie particola- 
ri , alle quali giovano, nel quinto delle regole daof- 
fervarfi ncll’ufarle* e nel fella delle notìzie iftort- 
cbc intorno alla varia fortuna* e celebrità di que- 
lli Bagni, e con ampia erudizione Greca* Latina , e 
Tofcana*. efpone tutto ciò che appartiene a quell* 
acque, cllendendone la virtù a quali tutti I tpali, si 
medici, che chirurgici; per la.qual cofa quell’ Ope- 
ra egregia del Sig. Dot. Cocchi può- fervire ancora 
f per un libro generale di medicina* e di chirurgia 
teorica , e pratica .^Gioque anni dopo il Sig. Già. Bianchi 
medico primaria di Rimani diede alla luce in Firenze 
a fpefe dell^Stampcria ‘Tajperiniana nel MDCGLV 1 I.. 

"■ ‘ ‘ " ' 1 ua 
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un trattatello in 8. di pag. 95. filli' ifteffo argomento, 
riepilogando quello, che magiftralmente avea ferino 
il lodato Mnx . Cocchi , c vuole, -che "Ugolino prima 
d’ogni altro ampiamente ne fcriveffe verfo l'anno 
MCCCLXXIV. a periuafione di Tictro Gambacorti Signor 
di Pifa, che l'aveva promono ad ertcrc Profeflorc in 
quella Culài che feguttafie a vivere per tuttoil tem- 
po della fignoria del Gambacorti , c dell\ Appiano, c 
che nel MCCCCV. i Fiorentini fotto la condotta 
deU’Orfmi, Conte di Soana, diroccaffero il Cartello 
di quelli Bagni , c in buona parte Tovinaflcro i Ba- 
gni ftcrtì . 

Altre notizie riguardanti la “vita, Ir fermi di 
quello illuilre Medico, non mi è riufeito lino adora 
di ritrovare. Dall’ ifcrizione fepolcrale, che fi ripor- 
ta qui fotto, fenibra che finirte i Tuoi giorni Iranno 
MCCCCXXV. Si offerva tuttavia il fùò fepolcro, in 
una ladra di marmo bianco, incartata nel pavimento 
della Chiefa di S. Maria Novella , preflfo l’altare mag- 
giore alla finiftra,^ ove fi vede fcolpito in baffo ri- 
lievo la di lui figura togata, con un libro davanti 
al petto, e con i feguenti yerfi attorno: 

HOC UGOLINI CONDUNTUR IN OSSA SEPULCRO , 

QUI QUONDAM MEDICAS D1DICIT DOCT1SSIMUS ARTES -, 
ET PRAECLARA SUI CHARTIS 'MONUMENTA PELI QUI T , 
AC CENERIS STIRPEM DUXIT DE MONTE CATINO. 

Nel Scpoltuario di Stefano Xojfelli , ed in quello di 
S. Alaria Novella , atnbidue manofefitti , fi legge, 
che nel chiufino accanto a quella lapida a era già 

.... queft’ 
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quell’ altra ifcrizione, ora affatto dal tempo confunta^ 

UGOLINO PHYSICO, TETRI FILIO, SUA AETATE CELEBRA- 
TISSIMO, PIISSIMI FILII , PARENTI DE SE OTTIME MERI- 
TO POSUERUNT.VIXtTANNOS LXXVII.OBllT ANNO MCCCCXXV.» 

Si avverta però, che .ne’ fuddetti Sepoltuarj fi trova 
MCCCLXXV. e non MCCCGXXV. (1) come cre- 
do, che debba leggerfi ; perciocché avendolo atten- 
tamente esaminati .gli ferità di Maeftro Ugolino , tro- 
vo mentovati de’ fatti molto pofteriori all' anno MCCG- 
LXXV. e però correggendo il detto anno, fecondo 
le regole della buona critica.., pare che li debba la ' 
di lui morte riferire all’ anno MCCCGXXV. e non 
al MCCCLXXV. Averci lafciato perire nell’ oblio 
quello mio informe fcritto, fela grandiofa fabbrica ii> 
traprefa e terminata folto il felice governo del re- 
gnante noftro Sovrano T tetro Leopoldo, non mi aver- 
le animato a pubblicarle. 

Quelle memorie adunque potranno fcrvìre, come 
di prodromo all’ Analisi delle acque termali de’ Bagni 
di Montecatini, ultimamente pubblicata colle (lam- 
pe a fpefe fovrane da un celebre noflro Chimico, 
c Profeffore di Medicina, il Signore kA lejfandro Bic- 
cbierat (2^, accompagnata con tavole in rame eccel- 
lentemente disegnate ed incife, le quali pongono fotto 
gli occhi lo (laro prefente dei detti Bagni (3)- 

(OH Cocchi nel fuddeuo Trattato de’ Bagni pag. 3*j. legge 
MCCCCXXV. 

( 2 ) Il titolo è il feguente: Dei Bagni di Monte Catini Trai- 
laio di Aleffandro Biccbierai‘FrorrnU«a . Firctne'MDCCLXXXVllL 
.per Gaetan Cambiagi Stampator Granducale . 4. pag. 347* 

(?) Raccolta de' difegni delle Fabbriche Regie de' Bagni di Mon* 
te Catini nella Valdinìc'volc . IviMDCCLXXX V.il. fol. mafli(no«. 
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MEMORIE 

D I M. 

» ' , 

LUIGI CAMPAGNARI 

« • . * 

COGNOMINATO DA 'NOALE 

Nobile Trìvi gì ano, Avvocato Veneto , Cav. 
t Fife ale della Signoria nel Secolo XVI. 
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* . . . ex hommt omnium f apienti ffmo, atque 
ex eOj qui non in LÌBELLIS , fed in maxi - 
tnisCjdUSIS , & in hoc domicilio imperita & 
glori* , fit conjilio , Unguaque princcps. 

Cic. de Orat. Lifa. L 
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AL CHIARISSIMO' SIGNOR ABBATE 

D/ UBALDO BREGOLINI 

Profeflore di Eloquenza e di Legge 
in Venezia ► 


V I fitta inafpeitata , Sig. Abate er nati fimo , ella in 
queflo punto riceve. Un illujlre mjiro Conciti »- 
dino richiamato dopo lo fpazio di oltre due fecali a ri- 
veder il fereno , dalle paterne angufle rive del Marzene - 
ga, indi da quelle pii * fiorite del Sile , muove con fogni 
gravità ad adempiere feco lei i primi ujffizj . Fu egli » 
Juoi tempi del Veneto Foro quell’ ornamento , ch'ella i 
( mel perdoni la fu a rara modefìia ) in cote fio Regio 
Ginnafio : quegli colla pratica del! eloquenza e j tir if pru- 
denza , ella colla Teorica dei precetti delle medefime fa- 
coltà. Quanto perciò era da augurarfi a M. Luigi da 
Noalc , che il fuo quadro ricevere compiuta forma e co- 
lore dal fovrano di lei pennello I Confapevole della mia 
remiti letteraria t fenz’ altra intenzione che di fcrivcr e 
eofa piana e puramente /lorica , m era accinto al lavo- 
ro . Ma cbel quafi inavvedutamente mi caddero dalla 
penna , in ifpezialità f di’ A vvoc azione , alcuni di quegli 

R 2 epi- 
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epifodj , cbe altri di fino gujìo e luminofo valore dotati 
(li propofito , c f0« bell’ arte fanno f opra argomenti dì fi- 
niti genere; condì il panegirico della Poe fi a cbe tl Trin* 
ripe de’ Romani Oratori ci diede perorando la caufa di 
Archi a ‘Poeta . E allora quando m accorfi cbe mi era for- 
fè troppo avanzato , non fu • pii* in mio potere ritrar U 
nano, e riformar quefie Meritorie, il cui midollo altro 
non e fendo cbe il credito tra fendente d’ un pratico Av- 
vocato, fole per fe riufeivano f munte foverebi amente e 
digiune. 

Tcco monta però cbe alcuno dica: colui cbe frife di 
cotejìo Avvocato , ave a una gran voglia di cianciare. Di 
più giu/lo rofore m accenderebbe il rimprovero , thè in 
me fofe una colpa detefata in altrui : che denfur già di- 
chiarato di certi fpajimanti tpthor&T esitar , che di fogni 
empion le carte, io pure fojjì divenuto idolatra delle 
piccioli f me cafaltngle cofe , merci le frequenti vfiitc Jùt 
ejje , e‘l non ntcefjario innefìo di molti nomi , quafe fo- 
rieri d’ un altra Argonavc piena di felli Eroi: Altera, 
quat vehat Argo deletìos Heroas ( i) . Tolga il del 
dal mio petto il folle prurito. Ma fe a componimenti di 
atte)! a fatta non fi difdicono certe ofervazioncelle , ed 
aneddoti , con ifviluppo di nazionale erudizione , benché 
non fempre di eguale importanza , qual io- andai connet- 
tendo nel corpo dell’ Opufolo e nelle note , 

Spero trovar pietà, non che perdono. 
fe a minuta diligenza la dofa aggi ufi ai dello fpirito pa- 
trio. JJÌinto è di natura l' amor del nido natio quantun- 
que umile: nemo cnim, frive Seneca , Patriarca qui» 

raa- 
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mastra eflb, amat ', fcd quia fua ( i ). Io pure ebbi va. 
gbezza , e onefla cura , faper del mio l' origine « 

i cafl accaduti pria ch'io mfeejfi . Ma la maniera ap-t 
punto con cui diflefi quanto mi venne fatto di adunare „ 
e intitolai Notizie Storiche ec. , e ebe iodi nuovo con- 
damo a flàrfi perpetuamente fepohe in un angolato del 
mio fcrigno , forma abbaflanza la mia apologia che ni 
reo di te fa verità , nè tampoco ili ufo fon io da un otti? 
co, che troppo in&andifc* gli oggetti . Ecco per ef. qua- 
le pompa io difpiegbr nell’ articolo ultimo deflinato alla 
più lufmgki era ricerca: Valentuomini. Contiene il pream- 
bolo un'ingenua confezione , che in tal parte a rinvenir, 
non vai fi gran cagion dà letizia. Fo cenno brevi jfimo dell 
Accademia infii tutta dal celebre Bartolommeo Liviana 
Generale de' Veneti , da molti folenni autori attribuita al 
Caflel di Noale , e da altri alla nobil Terra di Tor de- 
ttone, ed a quefla fentenza fpontaneo aggiunfl il mio vo- 
to', contento appieno di averla rawiftta alcun poco uà 
di noi, nafeente cioè o almen pellegrina, conforme ne 
feri fi al Cb. Sig. cibate Cav. Tirabofcbi ( 2 ) . Di f cen- 
ando pofeia ali' alfabetica ferie, tra nomi, pocbiffimi di i 
Scrittori qua fi ad un folo m inchino , cb' è quello dclT 
cerreti & di lei ‘ Prozio , Giandomenico Br ego lini ( $) , giult » 

ò & * 


( i ) L. An. Senec. fcpffl. LXVI» 

(1) Storia deila Letteratura Italiana Tom. IX. pag. ?Z4« 

• ■( j,) Sua Tragedia col titola Paujania . . . . a S> Mac/la Crh 
flUr.ijJima , in Va, forra i6-jy. in 4. V. Mazzuccheflì Scrittori Italia- 
ni Tom. II. P. IV. lettera B. pag. 1044. Era predo i pronipo* 
ti, ed ora S. E. Niccolò Balbi P. V. altra Tragedia col titolo 
Filippo, che fu licenziata fi 10 d’ allora dalia Sacra Inquifizione , 
ma noa pubblicata alle flaurpe • .... \ 


•co oltre: modo per vcderfi a lato chi {‘fàrge uni luce ve- 
ramente immortale col fuo vafo fapere e co’ nobili par» 
ii del maravigliofo fuo ingegno r co* quali * e fpecialmen - 
te le Accademie (i), che in capo ad ogni anno confam- 
mo applaufo s' af col t ano in cotefo Liceo {effe fpaziare 
per tutti i luoghi , ove regna la véra letteratura. *Abl 
io feguendo V univerfale ammirazione qua fi trofeorfi in un 
intempe/livo e mal gradito Elogio 5 cotanto in f) chiaro 
efempio io ci prendea tacito conforto e piacere , che an- 
che nelle picciolo Tatrie l’uomo ci nafea uomo y e caro 
agli Dei.. 

Le ho data lunga noja colla mia inutile loquacità , nè 
più deggio abufar del fuo tempo r che fottO' i fovrani be- 
neficentifimi aufpizj felicemente ella: impiega nella feien • 
tifica pubblica educazione , che ancor attinta in privato 
eiettijjimi giovani Cavalieri. Accolga con liefó vi fo Uno- 
fro. Luigi j, Corifeo ■ dell’ eloquenza giudiziaria , fomma- 
mente flimato ed amato^dal medefimo Trina pe ; e non 
ijdegni proteggerne le Memorie, quali effe fieno , rimi- 
rando nel picciolo dono , che le ne fo ì effigiato' il mio 
ofequio e la J incera j lima e amicizia , che da lunga fa- 
giane a lei mi fùnge , non meno che al genti lì fimo Sig. 
cibate Mùhiele di lei fratello , Coppia incomparabile , ul- 
timo feme di onorata Famiglia . Si confervi , e mi credai 
immutabilmente fuo 

Trevifo , primo Aprile 1786*. 

Vevot. Obbl. Servid.. vero Giambattifa Kofi . 


fi ) Fòglio letterario dai confini ef Italia an. 1781. n. XXII. 
am. 1784- n. XXX. pag. 9*0. e n. XXXVII. pg. ,, i 2 * 
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MEMORIE 

DI M. LUIGI DA NOAIE 

• 4 

• • è • • I 

Nobile Trivigiano, Avvocato 
Veneto ec. 

. » 

. / 

F U proprio dei Governi liberi ( fcrive un chia- 
riflimo lume (i) dcllaJLettcratura Veneziana ) 
tanto di vrano , che d’ antico tempo V ajjegna • 
re nelle . caujc del Foro qua/i tutto il campo 
all'eloquenza, onde poco ne avanzi della dottrina legale: 
e ciò per le ragioni addotte da Quintiliano , e tocche in 
piu luoghi da Cicerone i alle quali fi è aggiunta 9 non ha 
molto , l’autorità di gravijfimi Giureconfulti . 

Porto or da canto <un lungo darne *di 'cotefte ra- 
gioni, •« perchè ne' più rinomati giudicali conforti 
tanto Tempre maggior grazia acquiftaflc la fiorita elo- 
quen- 


za J .Forcarmi Lib. I. pag. 6u 
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quenza degl! Oratori , che la fevera prectfione de’ 
Giurcconfuiti; io chieggo foltanto, fe in Atene e in 
Roma Giureccfafulti cd Oratori fodero in fatto due 
meftieri dtftimi . E ad affermarlo m'incita 1 # autorità 
di alcuni faggi eruditi, i quali offervarono, che i 
primi intefi a configliare d'intorno al Diritto, ed a 
comporre le controverfie de‘ cittadini, di radoo non 
mai comparivano a perorare le caufe nel Foro;' Con- 
fuhori, diremo noi, c conciliatori de* piani, e def 
quali rifpetto agli Aceniefi Demoftene più volte fa 
ricordanza. In quanto poi al fiffetna Romano, Cice- 
rone cel divifa abbaftanza tacendo del pari che fer- 
vendo, come quando nel libro ’d schiari Oratori , e- 
in altre Aie Opere recitando i nomi di tanti Giurc- 
confuiti non dadi mai per tale di profeffione, comun- 
que della cognizion delle Leggi «gli foffe a gran do- 
vizia fornito: cd allorché favellando di Craffo e di 
Scevola, de’ quali credea Roma, che l’un foffe fra 
gli Oratori eloquentiffimi il più compiuto Gìurccon- 
folto, e l’altro fra i più compiuti Giurcconfuiti elo- 
quentiffìmo Oratore,* loda affai il primo, che per te- 
ma di non apparir forfè nelle nozioni del Gius in- 
feriore a Scevola, cui fupcrava neircfercizio del di- 
re, avvifatamente s’aftenne dalla pratica del confu- 
tare. Dai quali luminofiflìmi efempj s’impara altre- 
sì, che febben fpeffamente l’ eloquenzanon fi difeom- 
pagnaffe dalla giurifprudenza, quella però .dava a 
quella la mano, fanticella aufiliaria, ancillula eloquen- 
ti* , conforme la chiama quel Tullio medefimo, che 
il Cielo donò al mondo, affinchè in lui luue le fue 

• pttuo». 
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pruove faccflc la facondia ( i ) . 

Or dalle antiche fcendendo alle poflcriori Italiane 
Repubbliche, invan tu rifguardt il pregio di avvoca» 
zione fuor di Venezia. Vero è, che quella facoltà, 
la quale in Roma e in Atene era (ignora, voglio 
dir l' eloquenza ; che altrove divenne ferva, col dar 
ella foltanto alcun buon garbo al raziocinio legale nei 
con tradi ttorj, o in allegazioni, e confultazioni ; folo 
in Venezia la miri compagna e forella della fcienza 
delle Leggi, e con tal vincolo e congiunzione, che 
noh v'ha alcuno utile Avvocato , il quale nonfiaLc- 
gifta inficme ed Oratore. 

Ghe fe in altri ben regolati Governi e fiorenti Rea- 
mi ravviando pur fufliftere alla divifata antica guifa 
la diftinzion d’ Avvocati, altri aringatori, ed altri 
confuitori , Advocats plaidantt , Advocats confai tanti , co- 
me dicono in Francia; d'intender brami del diverfo 
coftume le ficurc cagioni, ricerca in prima, fe ivi la 
.nobile profdfione degli Avvocati nel campo forenfe 
più largamente fi fpazj oltre le caufe mere civile, e 
s'apra tuttavia la firada non meno a ricchezze e al 
Tom. XXL ' S crc- 

- ■ , .... — 

(i ) Regnava allora ( net colmo, e .nel vigor della Repubbli- 
ca ) ta regina de’ cuori l’eloquenza; l’Oratore era il primo per- 
sonaggio nella Repubblica ; e chi non avea talento di giugnere 
a far l’Oratore, fi buttava a far il Legifia. Tanto Cicerone 
nell’Orazione prò Murena aiferma con troppa compiacenza del 
fuo faceto e divino ingegno. Io non fono alieno dal fofpettare, 
ch’egli , il quale erali vantato, i Giudici fono quali noi li ito* 
gliamo , forfè Titeneffie un po’ dell’ amore di quegli Oratori al di- 
fendine iniereffati, ed alla confulione, che non volevano cheli 
diflfondefle la luce fopra la giurifpruderza . 
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credito, che ad importami e ragguardevoli dignità, 
ficcome era nelle foprallodate antiche Repubbliche . 
Ciò che a’noftri non è concetto da una foggia i Arii 
ftocrazia, -che riferba i patrj onori al folo cittadino 
di primo rango. Il perchè Tinferior ordine degli Av- 
vocati ( appena «uno o due de’Patrizj attengonfi a 
tale impiego, tranne gli Avvocati per le Corti , ma- 
giftratura che ancor fuffifle quaft di folo nomee for- 
malità ) dclufo dai piò gloriofi cimenti, guerre, pa- 
ci, alleanze, eommerzio , e difciplina, e tutto ciò che 
interetta dentro e fuori la Repubblica, nel folo giro 
del Foro, c in foftencre il particolar diritto depri- 
vati, la propria arte racchiude. Più limitato perciò 
hanno il campo, e quindi con più ardore, e più 
agevolmente ne coltivano ad un tempo fletto ciafche- 
duna parte. Non folleciti del dettino dei politici affa- 
ri , ne quali non hanno influenza , e non animati dal- 
la fperanza di onori, non rifentono pure la più po- 
tente delle diflrazioni, la ben nota ambizione, che 
xegna -nelle Repubbliche. " : 

Ecco però i prodi noftri Avvocati in una perpe- 
tua azione di mente c di lingua; quando Giurecon- 
fulti che rifpondono nelle confultazioni fopra il me- 
rito delle caufe, e fugli articoli legali, che chiama- 
no punti di ragione (i): e quando Oratori che agi- 
tano 


( i ) Gli alni Caufidici appellati Intervenienti o Sollecitadon 
( Procuratoti pretto i Romani ) potrebbero chiamarli Giurecon- 
fulti di iormole, jn quanto che fovente tticeyano le Scritture 
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taao a voce le caufe flette c nel nativa idioma; 
quali pur erano prima- che da lui foflcro; nclitv lin- 
gua Italiana trafpoftatc dal volgar Veneziano , in cui 
le ditte, le cinque Or trioni Civili - di ^Pietro Padoar0> 
già pubblicate colle flampe (i). Ed ove di maggior' 
momento fieno le controverfie, nè fi riducono i di- 
feorfi , come ordinariamente avviene , a femplice di- 
feuffìode di fatti, e di maniere di procedere, ( cof* 
di^fua natura meno* piacevole , molto arida e fcarfajt 
tu miri il Dicitore Veneto trasformarli nella perfona 
del Cliente, parlar in una maniera si forte e si eie- 
gante, *^he alletta ed incanta, e che meglio non fi 
potrebbe* fare contrazioni ftudiate e limate. Talo 
eftemporanea (2) eloquenza fofienuta dal graziofouib- 
delle arguzie e de’ motti , Tempre fttmato ÌLlIò e gran- 
demente applaudito ne’ pubblici giudizj ( 3 ) ; ' e' ac- 

’l r S 2 corri- 


fin poco fa, cioè innanzi la iitgge 1781. a’ jo. Aprile, la quai 
ordina che le Scritture fiano firmile dall’Avvocato , che le crvt - 
ri compojle , ed anco marcate dalla prefentazione del Sollecitadore . 
Dirigono le caufe fecondo la pratica del Veneto Foro, | in cui 
l’Ordine Giudiciario tanto fi reputa- e prevale ) imprendendo- 
tutta la cura del queftionato affare. 

(1) In Venezia 1591. in 8. 

(1) E perchè effemporanea ? perchè quafi quotidiano l’efer- 
cizio di perorare le catife ; il che com’io penfo, farnonavreb- 
be potuto il medefimo Tullio : concioflìachè oltre le diffrazioni 
dell’interiore Governo della Repubblica, n’ebbe egli alcuno 
dr Provincie;, e perfino dovette efercitarfi nella milizia. 

( J ! Cicerone ebbe un ricco capitale d’ingegnofa piacevolez- 
za', e d’ opportuno ridicolo . Laddove Demoflene , ogni volta 
che affettò d’efifer arguto e burlevole, fi refe ridicolo, e fe mai 
mode il tifo, Io molle principalmente fopra di fe. Middietoru 
Vita.Cic. Tori:. IV. pag, zio. Ediz. Veneta 1748. 
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tompagnata dagli altri citeriori talenti, che chiamati* 
fi Azione (1), la quale tiene il primato nell’arin- 
garc, è divenuta non meno 1* ammirazione di tutti * 
forafticri, che anche perciò ricordano con molto rifpet* 
lo quel Veneto Foro, il quale piò volte ha avutola 
preferenza d’ogni altro d’Europa, per decider caufe 
ara Principi, e tra Sovrani. Vanto che per poco non 
a agguaglia a quello del famofo Areopago, che fa» 
Siccome narrano favoleggiando, {limato degno di giu. 
dicar le contefe degli Dei medefimi. 

Premeflo quello tributo di flima e di riverenza ver* 
fo la Veneta Regia d’Aftrea, difeendo ad ilkiftrarne 
eletto Campione, il più valorofo di quanti fiorirono 
fino al declinare del Secolo XVi.; ch’era ben meri- 
tevole M. Luigi da Noale , che il fuo nome fi perpe- 
tuane ne’pofteri. Egli per tanto primo tra gli elo- 
quenti e legali, e non fecondo fra gl’illibati, era fia- 
to finora cosi poco, e così mal conofciutoj che non 
fi farebbe forfè mai pubblicata veruna memoria di 
lui, fe non ci aveffe dato motivo un'inligne Colle- 
zione ( Muleo Mazzucchclliano ), ove nella Tavola 
novantafei del Tomoli, pag. 45$». regiftralì colle due 
di Luca Sahioni ( t ) c Gcorgio Rogembaccbio (3)1» 

Me- 


( 1 ) Cicr dt Claris Oraioribus S. XXXVIII. Era Angolare in 
Antonio e Craflfo l’Azione. 

(x ) L’Elogio di quello dotto e fventurato Padovano legge!» 
predo Io Scardeone Lib. II. Clatftr Vili, dt Claris Jureconjuliis. 
Tata'v. pag. 191. Ediz. di Bafilea . 

(ì) “ fatta diligenza in quefli Leilici Tedefcbi trovai efler que- 
lla 
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Medaglia del Nifcle, coniata non faprei accertare Iti 
quale^onorifica congiuntura; fimiliflìma però a quella 
in ottone, di cui mi ha fatto dono la gentilezza del 
Sig. Francefco Daldello mio concittadino. Ha nel di- 
ritto la teda di Luigi barbata , e nel rovefcio quelle 
parole: Aìoyfm Anoalti Jureconfultut fi). Ma per- 
chè ivi 1* Illuflratore aggiugne.- Anoalis vero JìvcTa- 
tavinus Jtve Vicentina^ fuijfe videtut , etenim utraque in 
urbe fiorati nobiìis ejus nomini s profa pi a ; perciò al dor- 
tiffimo Co. Rambaldo degli Azzoni Avogaro c Ca- 
nonico dì Trivigi nacque in mente il peaficro di pub- 
blicar le vindicie intorno la Patria di Luigi daNoa- 
lc, ficcome pur fece entro una Lettera de’ 21 . Apri- 
le I7<5 i. inferita nelle Kuovc Memorie per fervire all ' 
Ifloria Letteraria ( 2 ), ivi pienamente avendo dimo- 
fìro, che nòn altrimenti a Padova o a Vicenza, ma 
sì bene a Trivigi appartenne il valentuomo. 

Era adunque da me richiedo, che avendo docu- 
menti in buondato, e con Luigi comune la doppia 

Pa- 


na ( di Rogembacchio ) una illuftre Famiglia di S ve via , che 
ci ha dati anche dei Vefcovr-di Bafitea ( qua! è anche 1 odier- 
no ) ; ma fra’ vari foggetti illuftri, che nominanti delta mede- 
fi ma , non ho veduta menzione di Giorgio in qtiefl ione. Nella 
ferie de’ Vefcovi di Bafilea inferta nella Hift. Ecclefiafttque dT 
Allentarne ( Bruxelles 171*. in 1*. Tom. *. pag. 2 *4- ) trovali 
che Gio: Corrado di Roggembach morì in «Jet** Sede 1 at ! no 

„ Così in urna ni (lima lettera data in Vienna 4. Ottobre 
3783. ci fcrive l’ora EminentitT. Garampi. ... 

( 1 ) Una affatto fimile efiffe net Mufeo del Sig. Ab. Ange- 
lo Bonari di Chiozza . V. Elogi Italiani del Sig. Ab. Rubbi 

To^io $ in Venezia preflfoGiorgio Follati 1761. pag. »8*. 
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Patria, toglieffi a rifarmi fopra il manchevole rag- 
ruaglio che di lui ne diede il lodato Autor della Let- 
tera). a cagione d’aver egli verGua meti di propoft* 
to fu di tale foggetto. Io diftinguo Patria di origine 
dall’altra di adozione, e’i fo fenza contrailo No* 
valcfe per quella, e Trivigiano per quella ; e infie- 
mentente rettifico la genealogia non lucidamente pro- 
polla dall’ Epiftolografo v ii quale, per altro fubodorò , 
che non uno. foltanto folfevi Cafat® da Noale, a dif- 
ferenza d’altri Scrittori, che gli uomini illullri di 
quello cognome ( che molti furono io ifpeziclù Cat- 
tedratici ( i ) in Padova ) attribuirono ad una fola 
profapia.- ' •: - »• 

ìVincgia c Trivigi ( non dubito d’ aggiungervi Pa» 
dova (2) e Vicenza /tennero Famiglie originate dal 
Caficllo di Noale, con quello patrio nome appella- 
te, nella guifa che infinite altre lo furono dalle ter- 
ie o pofiedute,.o native - La Veneta Patrizia Avolnar 
eflinta verfo; la. fine del Secolo XIV. fecondo alcune 
Cronache, ma che fecondo altre ancor più ficure 
fuffiltcva. fino al cader del Secolo XVI. (3) } era dap- 

pri- 

' .... — 

) Facciolati E a/lì Gymn. Patavini V. Novali! . 

(a) Sepolcro - dei Navali in S. Francefco di Padova. Scar- 
dane Lib. IL Ctafis IX. de ciani. Medie. & Pbtlofcpbis Patav.. 
pag. «4.’ “ Joannei Noaliui Patavinut fcripfit librum de con- 
flrufìione Urbis Patavinac, & familiis ejus CXXV, Fuit Ms- 
apud Felicem Ofium , ut notavit Vollìus pag. 818. „ fosl F a- 
bricio nella Biblioteca Latina ec- • - • 1 

( 3 ) Godagli nella Storia dell’ Ifoia e Moniflero di S. Secon- 
do j6o$. pag. 29. narra , che tra le Monache da quello al Mo- 
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prima denominata da Noale : e nella Carta del Do- 
gèTribuno Memo del 982. riguardante il Monirtero 
di S. Giorgio Maggiore di Venezia, c della quale io 
tengo copia accuratiffimamcnte tratta dall' apografo 
ch'ivi fi curtodifce, ci dà quello nobile Configliere c 
teflimonia: Sigmim manus DOMINICI DA NOVALE j 
concordi tutti .gli Scrittori delle Venete cofc nell’ af- 
fermare, che sx vetufta e benemerita Famiglia, chia- 
mata pofeia corrottamente ^fvolnar , trafle la fua ori- 
gine dall' anzidetto Cartello. 

Or appartandoci a Trivigi, troviamo che il mu- 
nicipale Statuto impone a'bcneftanti diftrettuali, quod 
mittant film r uel nefotes ad bnbitandum in Ci vi tate Tar- 
vijiì (1). Fptfe che per quell’ obbligo, che più non 
s’oflervai fi trapiantò in erta verfo la tnetà del tre- 
dicefimo iccolo la più antica che fia qui conofciuta , 
Famiglia de’ Novali, che riconofce per primo flipitc 
un Delaido, che vivea al uyjp. Aferitto coftui ben 
torto ncT ruolo de’ Cittadini , incontrali primo di lui 
figliuòlo Uberei 'con altri Quattro Notari detti ancor 
Benincafa negli Atti Trivigiani c nella Cronaca Mau- 


T 1 ■ ■ ■ ■ ■ ii ■ 

Altiero idi 5 . Coiaio ■partale al ijoj. c’era Donni Coflanza da 
Noale . . e Donne Catbarjna Avolnale; e pag. 4;. nella Cro- 
naca tra le 40. Monache di Ik partite, ripete le due nomina- 
re , Donna Coflanza da Noale , Donna Caterina d 'Avolnale o 
da Noale . . . . Marino Sanuio referendo le Famiglie Patrizie, 
che furtiftevano all’anno 151». rota quella degli Avolani da 
Hoale . Rer. Italie. Scrip. Tom. XX.-cól. 418. Partita quella Fa- 
miglia in 'Cardia ia)H anno iai8. cangiò l’arme della "Segala 
Quella delle. Onde.-! , . 

(1 ) Lib. ì. Traoi XXII. rub. 14. 
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ro. Non farebbe gran fatto j che Giovanni da Buchi - 
gnana o fia da Noale t che per lettera del Dominio 
Veneto ai p. Settembre *344. (1) lo credi condotto 
Medico fifico iti Tfivigi al pubblico foldo di lire cen- 
to e cinquanta de' piccoli, foflc un fello figliuolo, o 
un nipote di Delaido, cui mi ricorda di aver trova- 
to colla denominazione di Bucbignana. Nè ad altra 
che a quella medefima /chiatta io fo riferire quel 
Bartolommeo Bucbignana, che Mauro chiama cittadi- 
no Novalcfe, e la cui figlia pct nome Caterina fu 
moglie circa il 1384. di Giovanni Speroni degli Al- 
varotti , Famiglia fecondo il detto Gronifia d'origine 
Trivigiana (2). Ma Cane comunque di ciò, il loda- 
lo Giovanni in capo ad un anno il congedò da Tri* 
vigi, e gli fu foftituito nell' impiego di Medico con 
eguale onorario Amadco da Belluno (3J, che molti 

an- 

, ' . , , * 

j_ v • i t". 

{ 1 ) Codice della Cancellarla di Comun di Xrlvi&i X?goa^# 
D. Ducala Provifiones Fol. 17.' 

(a ) In M$. citato dal Gì. Marco Porcellini netta vita di M. 
Sperone Speroni deeli Alvarotti Tom. y. pag. Vili. Veneti» 
J740. fi dice che al iijo. da Noale venne a Padova «no Al • 
•vanito chiamaro da Azzolino , dal quale prendefle il nome (a 
fua Famiglia. Il ooftro Mauro poi fcrive così; Alvi trotti & Spe- 
rona ejufaem generii & ftirpis geni mter Patavino! nobiles , lar- 
vi fin* } uni ori finis , 25 " anno circiter 1250. Patavium migrajfe in- 
• venimui . . . . Joannes & Petrus Quiiclmi de Alvarottis filli ... 
eum Tarvifium migrajjent, civitate donati funt anno IJ89. Si no- 
ti che fe V Azzolino è, come pare, il tiranno, deve emendar- 
li il Cronifta Padovano, ritenendo con Mauro il tijo. 

(3 ) Loc. citato. Anzi da Mauro fieflo rifappiamo, che Ame- 
deo fu quell’ Amadifio de Dojono oflìa DogHoni, di cui fcri- 
ve.* Pbyficum & rei medicee pentijjfmum , quem uTarvifinit benie- 

' fio 
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anni innanzi qui dimorava. Tanto s’impara da al- 
tra Lettera Ducale degli il. Novembre 1.345. Noi 
poi Tappiamo d’altronde e con pari ficurezza , che 
Giovanni nell’ Ottobre di quell’anno medefimo 1345* 
trasferì la Tua flanza in Venezia (1). Che quivi egli 
abbia dato principio ad una famiglia dello ftclTo co. 
gnome, la cofa è aliai incerta. Nè halli tampoco buo- 
na ragione di credere difendente da lui l’accredita- 
to Niccolò Noale , che intitolavafi Giureconfulto V tutto % 
c che ci lafciò alle (lampe un Trattato de Tranjmif- 
Jìonibus &c. ed un Volume poftumo di Configli: op- 
ponendoci alla conghiettura l’intervallo di più di due 
fecoli frappofio tra l’età dell’uno e dell’altro, c l'o- 
pra tutto l’autorità del Ch. Facciolati , che ricorda 
il detto Giureconfulto ( Lettore in Padova ad un af. 
(ài breve fpazio ) originario di Valmarcno (2), pic- 
Tom. XXI. T ciò- 


fio fiipendio bonoratum fuijfe legimui anno 1J7 6. La Famiglia al- 
men per cent’anni, cioè fino verfo la fine del XIV. fecolo fio- 
rì in quella Città . 

(1) “ iS.O&obrii . Migifier Joannes de Annoalo Fificui 

habuit licentiam conducendi Venetias unum fiarium & dimi- 
dium legumenis, unum leftnm corredatum Se linteamina , Scafici 
pano* laneoi & lineos Se aliai fuas arnefìai Si mafl'aritiai , fot- 
vit mudam mandante Domino Potellate , ut retuli c Ubertinui 
de Milano Notarmi. „ Quaderno di Amili licenze , -Podellà dì 
Trivigi Andrea Cornaro. 

(•*) Falli Gymn. Patav. Tom. II. Pag. 119. Dal Ch. Sig. Ab. 
Rodella Brefciano applicato alla grand’ Opera degli Scrittori Ita- 
liani del Co. Mazzucchelli , l’infaticabile giovane, e Letterato 
Cavaliere Co. Giulio Tomitano impetrò, per favorir me, co- 
pia dell’inedito Articolo, Niccolò da Noale. Quivi pure Io fi ri- 
dete con Facciolati nativo di Vtlmaren ; e certo in quello 4u«- 

v - 
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ciolo Cartello del Trivigiano. Caduta poi 1 * opportu- 
nità dì nominarlo, dirò ferbariì da me il di lui Si- 
gillo contornato con quelle parole : Nicol aus Noalis 
Jureconfultus ; coll’ aggiungere quell' aneddoto , eh' egli 
fu cherico, c dichiarato dal Vcfcovo di Erefcia fuo 
Vicario Generale, cominciando in tal foggia una di 
lui fentenza: Adm. llluftr. & Rev. Domirtus Nicolaus 
Noalis DoSìor Jteris utriufquc in Epifcofiatu BrixienftVi - 
(art us Gencralis ec. Ne’ tempi delle Repubbliche Ita- 
liane penfando gli antichi noftri Savj agli fconcerti 
della Giuftizia, provenienti dal non trovarfi i Giudi- 
ci in un giudo equilibrio, introdurtero il cortume di 
chiamare per Podertà e Giudici perfone foraftiere , af- 
finchè non averterò parenti ed amici nel paefe, che 
pervertiflero i loro giudizj ( 1 ) : c così ancora fi of- 
ferva nelle noftre Cittadi per conto degli Artcflbri e 
Curiali del fecolar Magiftrato. Altrettanto adoperava- 
no le Curie Vcfcovili} in ifpezieltà S. Carlo Borro- 
meo era di parere, che convenirti; tale riguardo , con- 
fono a parecchie dichiarazioni della Sacra Congrega- 
zione de'Vcfcovi (2). Ma a quelli giorni l’ Eccidi*. 
ilica giudicatura generalmente è chiufa in troppo mi- 
gufti cancelli, perche fi reputi d’ importanza fccglicr- 

ne 


go fullìfle tuttavia onefta Famiglia Noale . Ma è eflfervibile il 
rnefcuglio , che fi fa dei celebri nomi di quello cognome , co- 
me fe folTero tutti d’ una fielTa fiirpe. 

( 1 ) A quello propofito e degno d’elTer Ietto il VI. de’ Di- 
feorfi Accademici dell’ Ab. Salvini Tom. II. Quali fiuto i milito- 
,l per l* 1 Giudici fare fi ieri o Cittadini . 

1 * ) Pellegrini Praxis Vicariorum pag. 1, §. a. 
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ner Mlniflro tra fòraAierl o cittadini. 

La feconda Famiglia però dei Novali, eh’ è la pri- 
ma nota al Genealogica Mauro ( mi accerta di ciò- 
il Codice e quali fbozzo autografo predo il Ch. Pa- 
dre Maeftro Federici de’ Predicatori ) è un'efotica pian- 
ta nata nel fuolo Mantovano, trapiantata pofeia iti 
Noale ( i), e che di là ad allignar venne irr Trivi- 
gi . Claruit litteris & armis 9 dice il CroniA* , facendo 
ricordanza diftinta d'un Giureconfufto preclaro, caie- 
fanwt patronus acerrimus , Orator facundijftmui , ac 
seJJ'aris muncre clarijftmtis . E' quelli il Dottor Agofìi- 
no da Noale lodato nella poc'anzi citata Lettera , c 
annoverato tra Nobili nello ftefTo Trivigiano Statuto 
circa l'anno 1487. (i)~ Onorificenza da lui confe- 
guita giuda il fiAema ancora di queda Patria , coll’ 
avervi efercitato alcun officio riferbato ai foli Nobi- 
li (3); come fra' Romani chi perveniva a Magi Ara- 
to Curule, nobile diveniva. Dedo è pur noto pel 
carico di Uditore odia Giudice d’appellazione delle 
fentenze dei Podedà d’Afolo per la Regina Cornar® 
Signora di quel Cadello (4), che'l furrogò ad Al- 

T 1 ber- 


ti) Nel Codice cartaceo intitolato Immunitaies prò novii ba~ 
Bi tatorii us Civitatis (7 diftriSus Tarvifii , fotto il Dominio Car- 
rarefe, leggo il privilegio d’immunità dalle fazioni ec. eccetto- 
i Dazj ec. al 1387. die prnaltima Mariti , ai margine: Carpi 47 
y libertini fratrum de Manlua , atti morantur in Annate . 

(1) Lib. III. traS. 1*. rubr. Vili. _ 

(3 ) Paradifi, Raccolta N tizie Storiche ec. della Nobiltà . Totr^. 
1. p. 23 r. 

( 4) Ej[ffidoli ( alla Regina Cornaro ) per avanti dalla Repub* 

blu a 
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berto d’Onigo Cavalier egregio, con tutte que! 4 « di- 
chiarazioni di flitna, di cui era meritevole, e che fi 
leggono nel Referitto ; I5C(S. ch’io darò in fine. Eh- 
be Agoftino numerofa- dipendenza., tuttoché nei ca- 
iamitofi tempi dejla lega di Cambrai fagli morto il 
giovanetto Pietra a lui si caro, e per la cui perdi- 
ta il n offro coronato di Febea ghirlanda Girolamo- 
Bologni indirizzogli confortatorio epigramma, quale 
fi legge tra i di lui inediti componimenti e eh’ io 
volentieri aggiungo ( i ) . 

iAd u iugufìinum Novai em J* C- 
Triflifica Nati de morte , Novali * , adempii 
Lenir em cordi s vai nera java tui. 

Sed me periòngi diuturna incommoda belli 
Mutum t or por iners , ottoni rumque facit >. 
Bine ferus Euganei s a firn bus imminet bojliSy .... 

Marranum motus fufeitat inde novos . 

Intcrea nobifeum habitat qua. barbara turba 
Scala r, leEìkas , & tabulata cremati 
Subvertit ftne mene domòs ì itaque omnia fadati 
Torvi ftum ruseft r jam nibtl urbis babens. 

At tu de multis unum folamen babeto , 

Efe fiis duro tempore dulce mori ^ 

Non andò guari che anch’egli Agoftino fi morì in 
Rovigo,^ eflcndo AflcfTore in quella Città al 1519— 
0 : ■* Del 

Urea data eletion d' apprendere quei Cadetto et piacele, vtlfe far 
etetion d'tAJolo , quantunque burnite . . .. Ms. intitolato: Com- 
pendio detta Vita detta Regina di Cipri, fcritta dai Dottor An- 
tonio Colbertaldo Afolano. 

( 1 ) £* Codice Piomi/cuorum XVI. n. So. 


Digitized by Google 


•*«" 


. *4 9 

Del tronco medefimo deHMantotani , teftimoniq Mau- 
n'è un gentil ramo Giufeppe Novale, «bevici 
no a mancare fenza pòfterità, chiefe d’efTere aferit- 
to al Collegio de’ Nobili 5 quello motivo appunto al- 
legando per procacciar^ maggior numero di voti ad 
una grazia, che fu negata a' Girolamo di lai padre 
Tanno 1565. a’ ip. -A gotto, giorno memorando in Tri- 
vigi, in cui il Collegio coilretto a votare altri fedii 
ci memorialidi antichi Cittadini, afpiranti alla nobil- 
tà, tutti li rigettò. Giufeppe ottenne finalmente il 
fuo intento nel 15P3. a'j. Marzo fij, e dopo an- 
ni Tedici ( nel idop. a’ 25. AgoftoJ pafsò a .qaiglior 
vita, e nella Chicla detta del Gesù di Trivigi ebbe 
fepoltura e titolo, che fi legge predo Burchdatt (2?* 
procuratogli dal di lui crede c cugino, AgortinòNoa- 
le qu. Giulio. 

Non deggio in fine tacere , che nello fteflo Cartel- 
lo di Noalc e in quella cittadinanza fiori altra Fami- 
glia di tal cognome: c che furono per tal goifa de- 
nominati perfino molti magnati della Gente Tcmpc- 
fla di tanto grido nelle nollre contrade fino verfo la 
metà del Secolo XIV. in cui fi fpenfe. E ciò per 
relazione loro con tale Cartèllo, di cui furono Ipcf- 
famente abitatori, c Tempre Signori (3J fino al Ve- 
neto , 


( r ) Libro jttii comincia 1590- e fegue fino s6ij. fol. 18. 
(») Memorabilium pag. 34J. ' ' : 

(3 ) dvocatus de ^Anoa.'e , Guido de stnoa/e, celebre pretto 
Rolandino { RR. Italie. Script. Tori. Vili. col. a6y. ) pel (uo 
ftratagemma nel fuggir di Vicenza e dalle mani di Ezzelino 
• * al 
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neto tipo: Guido. daKoal e t l r Avvocato' da Ho al e ec. (i)> 
Avvocato poi c Avvocato Y come oggidì i Conti Az* 

zoni r r 


al lift. e non rettamente collocato tra’ Padovani illuflri dallo 
Scardeone. Gutzelus Advocatut de Noale ( prerto CortufiTom- 
XII. col. Si fi ) Guido Advocatut tar. de Ano ali . Codice Scali- 
gero dell’anno ijji. fol. 14 , nella Cancellar^ di Comun di 

(Yj^A piena intelligenza dr tale mio detto, ommeffo quel 
piò che ho raccolto a illuflrazione della cofpicua fchiatta, e dei 
chiari fuoi farti, qui vuol fituarfi una fommaria notizia . I Tem- 
pra ebbero fetnpre in proprietà di allodio il Cartello di Noa- 
le e fel reffero con podeflk competente a fimiglianti Nobili e 
potenti del Trevigiano . Guecellone Cavaliere e foldato valoro- 
fiffitno fi refe Signor della Patria, governandola fotto i titoli 
di Magiflratura, non artumendone alcuno per fe 0 di Vicario 0 
di Capitano, affine di fchifare l’invidia e l’irritamento, ch’era 
flato fatale ai due celebri Caminefi. £ coi! fi tenne oltre a- 
due anni,, ciofe dal i?»7- a’ 4* Gennaio fino a’ii. Luglio 15:9.. 
Confegnl in quello mezzo ( a’ ?. Marzo ijj8. ) da Enrico 11 . 
Re di Boemia per fe e fucceflori. I’ ufo d’una giorifdizione di 
mero e mirto Impero nel detto fuo Cartellò e dirtretto, eh’ era- 
alquanto più ertelo che in prefente non è\ Coftretto pofcia( veg- 
gendofi dal lodato Re di Boemia tenuto a bada con iterate ma- 
le attenute promefle di foccorfi guenefehi , e nè men ottenuto- 
l’intento dell’ intavolata dedizione e accomandigia alla Santa 
Sede ) coflretto, dirti, di far cader la Città nelle mani di Can 
Grande Scaligero, patteggiò con erto lui utili condizioni , fpe- 
cialmente quella, che l accennata giurifditior.e s’intenderte 
eguale in tutto all’alfoluto dominio de’ Conti di Collabo nei 
lóro Cartelli di Collabo e S. Salvadore. Tale concertione ben 
efpreffa nelle Capitolazioni vuoili ancor contenuta in i frette- 
Diploma colla data diTrivigi 10. Luglio nw e venne in fine 
ratificata dai nipoti di Cane Alberto e Martino della Scala , 
a’ar. Gennajo i$$o. Conila da- pubblici DocumentK che Gue- 
cellone per forza dei narrati titoli e col mezzo de fuoi Officia- 
li tenne nel Cartello e territorio fuddetto il libero efercizio del- 
la conceduta giurifdizione,- fino a che durò coiai fua dinartia - 

Mot- 
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zoni , detti erano i Tempera pel nobiUflìmo officio 
dell' Avvocazia del Vefcovato di Trivigi, pattato in 
appellazione di Famiglia. 

Difvelati gli equivoci) che potrebbero per avvento- 
ra trar taluno in errore, e recate alla luce del gior- 
no parecchie Famiglie N< nte/fe, in ifpezieltà le ap- 
partenenti alla Città di Trivigi; vengo ora a quella 
che fovra ogn' altra onorevolmente vi fi {labili, ed» 
rò un fccolo e mezzo in circa , fiorente per ricchez- 
ze e qualificate parentele. M. Luigi da Noale furie 

egli 


Mortoli egli nel Novembre *338. e i Veneti refi Signori di Tri- 
vigi , falle rimottranze di quella Città i di lui figli Spogliati ri- 
mafero del territorio Novalefe per Arrigo fuddetto e per li 
Scaligeri conceduto, tettando loro foltarrto il picciolo territorio 
primitivo. Avvenne ciò per fovrana decifione Partibus nudili» 
nel 1339. a’ 7. Settembre. Eglino i figli continuarono circa quatti* 
anni a mantenere in Noale un lor Capitano, con quella limita- 
ta giurifdizione che dapprima avevano. Pofcia un Nobile Ve- 
neto appellato Socio, o tia Conteflabile di Trivigi ( del novero 
dei Tre Che qui erano per Decreto 1340. a’ 16. Dicembre )fuv- 
vi fpedito a far refidenza, con eguale o poco maggiore autori- 
tà. Finalmente a’ 19. Dicembre 1360. il Senato deliberò di eri- 
ger Novale -in Podettaria a foggia delle altre Cattella lotto il 
reggimento di Veneto Patrizio col titolo di Capitano, dandogli 
ad abitare la Rocca o fia Palazzo dei Tempetta, e compenfaa- 
done etti proprietari colla contribuzione annuale di lire trecen- 
to, e che io trovai con (ictirezza che lungamente fu pagata 
dalla pubblica Camera di Trivigi , non fo ben dire , (e uno al- 
la morte di Marco Avvogaro, la qual feguì nell’Aprile del 
1380. ditteccatofi in lui il legittimo ramo Tempetta. il titolo 
poi di Capitano mutoflì in quello di Podettà , allora che nel 
Marzo 1381. caduta la Terra in potere di Francefco di Carra- 
ra , egli ci mandò a reggerla un Nobile Padovano col titolo 
appunto di Podettà, che continuò anche fouo i Veneti, efpnU 
fo il Carrarefe nel 1388. 
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-egli a cottituir nuova progenie della Famiglia de* 
CamjHtgmri i che rimafe eftinta l'anno 1731. nella 
morte di Bernardo. Nè vi- tratte i -fuoi natali ( all* 
anno 1470.), come Mauro fuppofe, da progenitori 
agretti e vili, ex bumili ac « fere agre/li Familia. Se 
tinto fotte, a gloria di lui io direi con filofofico fo- 
pracciglio ciò, che Vcllejo Patcrcolo ( lib. 2.) fcrif. 
fe di Cicerone, nato, al riferir di alcuni, ofeuraraen- 
te in Arpino, con uno fpirito però alla Romana gran- 
dezza eguale; omnia incrementa fua fibi debuit. Ma 
quantunque la villereccia contrada di Rigagia o fia 
Bujìreo , pofta full'cttrcinità della Parrocchia di Noa- 
le, fia fiata la culla degli antenati di lui 3 compiac* 
domi però grandemente di poter avvertire il Cro- 
oichitta talor poco cortefe, che tanto Bartolommeo 
il padre, quanto l'avolo Niccolò, s’ erano fveftiti deli* 
antica rufiichezza, allorché furono ferirti tra i Con- 
figlieri di quella cittadinefca Comunità; civiltà che 
non abbifogna d'apologifli, mentre chi fi profeffa. 
alieno da vano orgoglio, e da folli pregiudizi, l’ha 
fempre tenuta nel conto eh' c fifa merita, e nulla più; 
..contento che in via di fifiema non fia depreflà, c ri- 
putata inferiore a qualunque altra delle Cattella del 
.Trivigiano. Al qual propofito addurrò il folo efem- 
pio d' un nipote di Luigi medefimo, che ottenne un 
titolo che veniva fpefo affai parcamente in quella fta- 
gione verfo de' territoriali, e che in alcuni ifcrittorelli 
polli a ffampafi addimanda titolo, e onorificenza rela- 
tiva a ciafchcdun paefe, cioè nobiltà non di così piena 
sragione. Cesi dunque in parecchie Lettere del 15+7. 

che 


Digitized by Google 



l 



Digitized by Google 


GIULIO 

in Sarra Rinaldi 


VETTOR K.* 
in 

Giovanna Brescia 


CAMILLO 
Morì lózó. ( 2 ) 


ALVISE 
primogenito (i) 


AURELIO 


in 

Giulia dalla Torre 
Canonico 
dl Trivici 

\ 

GIULIO 


rollato . Fece pur egli teftamento al 1583. che fu prontamente fatto rile- 

e Burchelati , ^Animi frnfa quidam. Raccolta che va fegnata H. 19- Opu- 
al margine di mano del Burch. obiit Buetrece 1626. M.Oclobris . PrelTodi 
oni fio Viola nella felice coronazione dellTltuflriflimo Signor Camillo Noa- 

luflr. Si Eccellentiflimo Sig. Ottavio Salgiero Pubblico Lettore. >, Il Li» 
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che originali confcrvo: /Il molto Magnifico M. Nic- 
colò C am pagnaro Nobile di No al , Suocero & quanto ‘Pa- 
dre tonar andò, in Noti. 

Quello Niccolò poi fu figliuolo di Bernardo e pa- 
dre di Butolommeo, nomi non ignoti alla noflrale 
lUon a, li primo fecondo banif accio militò valorofa- 
mente e ■ con caricò degnò fatto Carlo Fortebr accio Conte 
di Montone , e Signor di 'Perugia , nella Venda guer- 
ra (i) contra il Duca di Milano finita aj .1440. Ma 
in quella guerra, io diceva, non incontrali altrimen* 
li Carlo , mi' Niccolò Fortebraccio : e in quella Ragio- 
ne Bernardo Campagnari -era ancor forfè neMomln 
de' Tuoi maggiori, feguita la di dui morte dopo l'an- 
no 1521. A toglier dunque l’ anacronismo il Capita- 
no fu Bartolommeo padre di Bernardo, o fe guerrie- 
ro fu Bernardo, io non pollo ravviarlo tale fe non 
al 1477. allorché i Veneti furono sforzati ad armar- 
li contro laTurchefca rabbia difeefa per la t e rza vol- 
ta a inferocir fopra il Friuli* Poiché fu prefo allora 
a’fiipendj della Repubblica Carlo da Montone \ e allo- 
ra appunto arrolaronfi in tutto il Trivigiano foldati 
e ufficiali'; tra' quali vcrifimilc è affai x che ci fot 
fe Bernardo Campagnari • Ma la fpedizione durò ap- 
pena un anno, feguitane la pace: e però Berpardq 
deporta la fpada ripatriò, e pigliò la peana s \ che fi 
può dir maeftra nella pacifica profeffion notariale , 
del cui èfereijio ci lafciò egli nitidiffimi e copioni 
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11 fecondo poi , cioè Bartolommeo, a gran ragione 
datilo Storico è détto bonorato Giureamfulto\ quantun- 
que non fappiafi ch'egli avvocale -giammai fuoridei 
paèfe natio; Ha feguito però* anch'effo le belle trac- 
ce di Luigi fuo prozio, perfino colla lodevole ifti- 
tuzione d'una CommiJfaria ì ( neppur quella giammài 
ebbe effetto ) da intitolarli di Bartolommeo Campagna- 
fo da Noni Dottor ,*■ folto la vigilanza c- autorità de* 
Provedkbri di quelladomunità , follituita per ultimo* 
allo fpegnimento di tutta la linea dei di lui fecondi' 
cugini, 'Vettor e Aurelio del ramo de'Noali. Cosi 
nel tefiamento 1588. a' 16 - Luglio. 

Gioverà in fine che de'Campagnari Novalefi (co- 
mechè altra Famiglia -non della (leffa gente abbia avu- 
to efiflenza tnTrivigi) (1) fi dia difiefamenté la Ta- 
vola genealogica cavata da autentici arbori e fcrittu- 
re da me fcoperte e raccolte . Cum aliai mene qm. 
excellens ìegum Do&or D. Aloyftui Campagnarius filtui 
Bar t boi ornai dal Vujlreo fett Anoalii aivocatus in alma ? 
XJrbt Veneti arum comparuerit permutati et itque rum ohm 
[feti abili Domino Bernardo ejui fratte . ... E nel ro- 
gito della-. creazione di Badeffa nel Moniftero delle 
Benedettine di detta Terra del 1515. id. Ottobre i 
Intervenientibus ad creai ionetn Ciati fimo J uri feonf ulto Do* 
mino Alojfio Campagnolo advócato in alma Civitate Ve- 
- netiarum , Tetro de Medio! ano , firme Bernardo Camp agnato 
'Hot aria fubnotato, omnibus trtbus Civibus Hoali , procu- 
ratortbus difìi Mona ferii . Quindi in pruova della con- 

l • . ài- 

( r) V- e tir rumotorfoi. fra i Nptaj di grado mi- 

eore; Bartbolamcui qa. Jacobi Cam pugnarti . ) .'I ' » * 


Digitized by Google 


una 


*55 

linuara cittadinanza Novalefe negli atti delie alTem* 
blce del Configlio ( 1 588. ) i nomi incQntfaqfì de' 
difendenti Vcttor e. Aurelio Noali . ; V; •••••:*• : f ‘. 

Veduto Luigi, nella patria naturale , con autentici 
tenni altresì del fuo perenne attaccameoto alla me- 
de fi ma , fa d'uopo falic indietro alla di lui prima 
Olà, e filo per filo feguirlo nei più gran punti della 
fua vita. Nutrico dei primi efudimenti in detta pa- 
tria, pofiìam credere fotto pubblici precettori che 
quivi erano a que' tempi ( 1 risappiamo da Mau- 
ro, che Luigi agli anni undici fu mandato dal pa* 
drc a ftudiar latinità in Vicenza fotto la dif iplin* 
di Barnaba Celfano,.il difepolo diOgnibene profef- 
for già famofo di eloquenza in detta Città. Fatti pel 
corfo di fett’anni a quella fuala lieti ' progredì , in 
età di diciotto anni fi mif in Venezia ad imparar 
la Rettorie* fotto Marcantonio Sabeliico, che molto 
l’efercitò nell'arte del ben /dire. £ finalmente con 
pari ardore c ; diligenza diede opera in Padqva, pce 


(1) Al 1455. fino al 1441. così fi legge negli atti dì quella 
Pretori» Qt£edUrìa : Magr, Andreas Pro/effor Granenti a. de 
Amalo ; , . 1. Magr. Andrea, rettore Sebolarum . E al 1495. io. 
Agorto, Notano Antonio de Commatris Veneto Sebolarum rettore , 
Anche più d’ un fecolo innanzi troviamo in detta Terra anco-, 
tal bene. A’ ti. Giugno iljr.j Codice della Cancellarla di Co* 
mun di Trivigi ) riferifee il Priorie di detta Città di aver 
coofegnata una lettera del Podeflà Pietro del Verone al Cartel- 
lano di Noa le, in pntia. pbri. Candì & Galacii repetito/it in 
Grammaiiia . Quarto, precettore vi farò flato veriflmUmente 
mantenuto da Guecello Temperta Signor del luogo , giacché fi- 
no anche al io ci trovo il medico al di lui foldo» 
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lo fpazio di n^ve amv, agli altri liberali fiiicfj, i 

quello in ifptzicltà‘"ddr<t ragion civile, udetUo inder- 
ia Univerfità Alberico et Antonio Grfato Padovano i 
t ufando a precettori Giovanni Campeggio e Giafon 
del Maino, 0 mi ( nota il chiariamo Scrittore dell* 
Letteratura Veneziana pag. 4$ ) conceder a/i (ommemen* 
te il frimaio nella ff opzione delle Romane reggi: c vi 
fu laureato Dottore al 1497. 

Arzichè redimirli a Noale, }j ftagiotie fu qeefli 
per Ldigi di pafl'ar a Venezia, ed in quel fbroqtu- 
fi luminofb teatro far moftra del fuo ingegno, portoli 
ali* Avvocheria cbn quel felice fucceffo che or ora di» 
remo, avendolo ‘pofeià la Repubblica ammeflb fra* 
Cittadini ,• dandogli titbio- è uffizio di Fi Ica le. Fami 
£ tra’ Novalcfi , che li ponte vicino a S. Fofca, detto 
anche oggigiorno di bfóafe , abbia fortito tale appel- 
lazione dal domicilio ivi predo del noftro Luigi Li 
qual tradizione àocor che ! faWa , dimoi! ra urta certi 
fingolar rinomea del grand* uomo. Ma noi abbiamo 
per autorità di cronache (i) e documenti, che il no- 
r - - 1 — - — — me 

■ » »o ^|l I . ^ il » J *• • •* w^ll v I / 

(1 ) Cronaca Mr. ptiffo 1* Eccellerla Jet Sip. Grufeppe Piz~ 
zamaro Patrizio Veneto , ura delle migliori eh io mi fia giam- 
mai imbattuto a leggeré, fendo lavorata Culla fede di amenti- 
che Cfrté.7* che ivi ci tanfi fpe(To. In etTa dunque rta fcritto: 
Ncn iroTo He nel ferrare del gran Confcgiio ( erano allora in Can- 
dia ) /vi fiffle alcuno CAvotnar ), ma plorarono Marco e Zuan- 
ne dir S.' Fbfca che li fluoi erano flati di quello , & il Ponte d* 
tluvale in qu-.fli contrada è dello da quefla Famiglia. 

P. Grava',' Cb/Onico» ^Monaflerii S. Salvalortc Ve nel ia rum pap, 

« 7 . “ MCCLXXXXIv Miti fé Decembns pbr. Marcus de Vine». 

7 Ec- 


tttè fu dato a quel ponte dalla commemorata fami- 
glia Avolnal, o fi a is Koele: ed al»’ op porto io ferbb 
una cartapecora, che dinota l’ìtbitazion di Luigi nel- 
la contrada di S. Maria Giubtnico.fi)* 

’ In Venezia, fecondo Mauro, avea> menata pernuj- 
glie Catalufia Pio, che il fece padre di Frartccfco 
Mario, garzone di altiflìme fperanze, che non anco* 
ra aggiunto all’anno fedicelìmo della fui età era vec- 
chio di coflumi e di faviezza, l'acerba ed importu- 
na morte del quale egli amaramente pianfe nell’ epi- 
tafio in fepolcrale pietra fcolpito in un coll’infegne 
gentilizie ( che più non fi veggono ) d’ entrambi i 
genitori, in pietra commetta nel muro alato l'alta- 
re di S. Diego eretto nella Chicfa delle Mona- 
che Garitte di Muran: cofe tutte narrate nel teda- 
mento. E nella Collezione de’ Monumenti fatta da 
Geòrgie Palferio, di cui fi conferva l’originale tra li 
Codici della Biblioteca Zeniana, leggefi l’epUafiò 
fletto, quale per gentilezza del Ch. P. Abate Doti 
Fortunato Mandeili fu fatto efaminare fu Ila faccia del 

luogo da difi genti® ma e intelligente perfóna, che il 

.. x v ° ‘ r.otn si.. ;n^ìtiÌ39^fids 
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Eccitile S. Pulce fècit teflamétitimt Domini Vivianì da Noal 


qui dimifìt Monallerio . . . „ j* 

E nel Codice della Cancellarla di Comun di Trivigì ijji. 
ì^a. Ibi. 9 *. quLJL~Mithd£.tHX- de Avellale de. contraffa Jtìe 
Fufce . . . non appare di grado nobile . 

fi) 1519. lO.Jqlii Fenttiij in domo babilMtion’t ... ExBif Dui Aloy* 
pi Annoti contrada ffft Man* JtDRENlGO . Il rogito contie- 
ne un accordo Copra diritto di p*elazione prediale tra l’Eccel- 
lente Luigi, e li conforti -Roifì di Noale. 1 ti* et 
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rilevò appieno j mancante però, come fembra, del 
verbo reggente f acculati vo; colpa forfè del fonnacchio- 
fo e illi terato fcarpcllioo. 

Francifcum Marium adolefcentum probi tatis pietatisó 1 
kumanitatis exemplum Fiìium unicum [ubilo funere raptum 
ut celerini occidunt qux [c/linanfius maturefeunt . , 

Aloj fm s Anoaln Jurii Conful. Oratorquc Clarifs. & 
Catbaìufia Tarentes xternum miferi hoc & j ibi futtfrun) 
monumentum T. T. 

Vixit Ann. XV. Menfe * VlL Dici XII. 

Si morì al 1521. fecondo il piò volte lodato Mauro. 

Sopraggiunta perciò necelfità di tentar la procrea* 
zione di mafehia prole, che foflc crede delle pater- 
ne dovizie, mortagli già la prima conforte, fi rima- 
ritò Luigi con Marina Fichi di patria a me ignota > 
avvegnaché il telìamento, non picciol fonte di op- 
portune notizie, altro di colici non ci moflri che ci- 
vii eftrazione, con dire, il magnifico MeJJer Beneito 
Vichi mio carijftmo c ugna lo . Ella gli partorì Giulio , 
e non fo quale per avventura delle cinque femmine 
menzionate nello fìelfo telìamento: due delle quali 
abbracciarono vita monadica , Suor Vittoria in Santa 
Chiara di Muran , e Suor Maria in San Moro diBuran 
de mar. Marcia poi e Lidia ( 1 ) furono donne di due 
Gentiluomini Trivigiani, di Giandomenico Lancenico la 

pri* 

1 1 — — j-t- 

• 1 ^ 1 ilUS li) 0Cfl • • • 4 * V ^1 a 

(J • 

(a) Il maritaggio di Marcia, e legnato dal Mauro con varia 
nota l Sii. (cambio innocente di due numeri occorfo for- 

fè all’ amanuenfc ; e quel di Lidia nel isso. 
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C rima , e !» feconda di G.fparo Anfelmi , ciafchcdu- 
Sa con dot» di oltre inoltro nulo Ducati. La ter*», 
finalmente ebbe a marito od/#* lomgo cmad.no d. 

N Nè ‘iB qui pafictò folto «letizio litro .figlio per no- • 
me Jltiìii,: ch-egli fttffo Luigi in teftamento chia- 
ma naturile . Di che fé noi feufa, .1 rende però di 
perdon degno l'ardor dell'e.S* < *»w aliquiJ ora- 
ri, efclanu Cicerone nella difefa del giovine M. Ce- 
lio ) Tiuaióra ciò fia avvenuto prima che «ammo- 
gliai Tc; e efórhpicr altresì troppo frequente 4» gran- 
di uomini di quel fecolp, e di uh ^e piò doveano- 
tenerfi da sì fatti trafponi lontani. Lo fcap.gl.aco 
giovane mal corrifpofe alle follcc.tud.m d. un dolen- 
te padre, che con patetici tratti afferma, che nella 

fuaonoratiffima educazione non perdonò a diligenza*, 
e fpefa veruna, confumati oltre tre mh feudi M Ve- 
nera in prima, indi all’ Accademia di Spilmbergo c> 
in Vicenza in cafa del Grifo/o ,yual era con ^ d f l * 
magnifica Cittì , c nello Studio diTadova e di U* legna 
Nulladimeno ad onta delle fuc ingratitudini e troz- 
ze, Attilio ftanziante allora in Noale non fu prete- 
rito nel teftamento paterno, anzi vi fu conveniente, 
mente beneficato; ma nell’ ultimo neffuna menzione 
di lui f fegno evidente, eh' egli al padre non foprav viffe .> 
Ma per ritornare al nominato legittimo figlio Giu-, 
lio natogli dalla feconda moglie al fecondo 

Mauro, volfe Luigi il penfieroa .pianta^ «n Un 1# 
cafa nel feno della prediletta Città di &U 
gnando di accoppiarlo un giorno a G*ntildonna^Tr* 
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vigiana, che fu Sarra figlia di Vettor Rigidi. La 
qual onefta cura non potè» andar difgiunta dall altra 
di Tua aggregazione ài corpp ; primifia della Nobiltà . 
Mancavagli per avventura il requifito di originaria 
cittadinanza del paefe, ( tanto pare che indicar va- 
glia la fu p plica (i) di lui, in rcfercrido a fuo prò 
gli e Templi di due nobili]]* me Famiglie ) y benché non 
ci folle egli eflranio, mercè il fuo nafeimemo in un 
Caflello territoriale . Quindi fi procàcci l’opportuno 
favore del Principe , onde ottener la grazia in modo 
non ordinario: e. due lettere del Dominio, l’mia di 
Andrea Grilli a' 16. Dicembre 1532* e l’altra a 15. 
Febbrajo 1 5 33. de’ Signori Dieci, indiritte a Jacopo 
Dolfin Podefià e Capitano diTrivigi, gl’ ingiungono 
a fare col Collegio de Nobili que J caldi uffizj, che* 
per e fio fi potevano maggiori. Nella prima il Doge, 
che nodtiva gran parzialità per Luigi fuo ftmiglia- 
nfiimo, il dichiara fornito di /ingoiar dottrina , inte- 
rriti e facondia. E nella feconda è detto Fifcal del 
Confi gl io nojlro de Dieci e Zonta (i) ajjìduamente fer- 

-, . ii.l vita 


(1) Capitolano del Collegio , che comincia al 1 $£ 8 . , finifee 1 647. 

"(i) A que* tempi chtam^tafi Fi (cale del Cotiwglio de a. 

quello che ora chiamali Fifcalp della Serenilìima Signoria^; en- 

ti di chiamarfi Fifcal: dei Configho_ de' X. e Zonta , quando ap- 

puntò fu ridotto il Con figlio predetto a minor numero, cioè 

fenza la Zuma. Non fo poi come nel Saggio fatta Stona Civile 

ec- di Venezia Tom. 1 . pag. a 8 1 . ove affermali , che non pria 

dell' anno nix. furono decretali dal Governo lati .Avvocati difen * 

fori det Fijco , fu corfo cotal errore di fatto. Il documento mi 

fu gentilmente fomminilll * 1 * * * * * * * * 10 da S. E. Fraacefco Donado, i a- 
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vita con quell’ ajfiduiù e diligenza cbe fi può desiderar 
da fiedelt/fimo e benemerito del prefitto Con/eglio .... di 
tal grado ( di Nobile ) degniamo , t grandemente ama- 
do da noi . Quelle Ducali furono efìbite al prefato 
Collegio, aggiuntavi per «onfigìio di prudenti ami- 
ci ( i ) una fupplica , in cui tralucono fentimenti di 
antica Dima e premura inverfo T ambita patria, e’1 
defiderio di trapalarvi i rimafugli del Aio vivere In 
pace ed ozio onorato: protette offiziofe che molti 
fanno, e pochi attendono; ‘anzi non attefe fcrupolo- 
famente dal medefimo Luigi , come più innanzi 
diremo . 

Non vuoili però a quello luogo dilfimulare^ Che 
il Mauro e’1 Cronitta Zuccato pare fi fieno collega- 
ti per trafmettcrci fopra coiai faccenda di aggrega- 
zione cenni ingiuriofi alla memoria di Luigi. Secon- 
do il primo, il potcntilfimo motivo in lui di fafli 
afcrivere all’ ordine e grado nobile de’ cittadini di Tri- 
vigi, fiaccandoli da Venezia, fu un non lieve guajo 
Tom. XXL X qui- 


trizio Veneto, dotto e benemerito Storiografo della Patria. 

Natatorio IX. fot. ut. 

1471. r8. Deeentbre . 

Per infraferiptos Confili or io 1 deliberata m & fententlatum efl , quód 
in caufa & d>tfrrentia fubditorum nofirorum de (nere que introdu- 
ci debet & expediri inConf. de 40. con fiderato nane quodfuntdies 
feriale/ & quod etiam ADVOCATl NOSTRI FISCALE S non fumt 
bic prejentei differatur in ducendo ad diSum Confi, de 40. ujque 
p*fi fiejhsm 'Dominice Nativitati s prox. future . 

Confiliarii . 

Sier Hitronimui Bragadin Sier F ranci ficus Calbo 

Sier Andreas Storiato Sier Hetéfiacbius Balbi , 

U ) Cronaca autografa di Augnilo Arrogato fol. 34 * 
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quivi accadutogli; in quamo che godendo colà d’ un» 
maflìma riputazione d'integrità, c da quella portalo 
con cfuberanto copia di voti al porto di Guardiano 
d’una delle Scuole più grandi c ricche, corfc voti 
ch'egli abbia intaccata Incarta, e quinci indocorota- 
utente amplificate le proprie cofe: Fertur magnarti p«* 
ami* quanti tatem in rerum fuarum amplitudinem corna* 
lijJ'e , qua pojlea rationibus cajculatis reddere coattus qi • 
H*c i gt tur de caufa Fenda civitate relitta T arvifiumprar 
fettus ejt , primifque Jux f amiliti fedtbus pofttii < . . • 
Atroce accufa, che non ha nè verifimiglianza , nè fon- 
damento, ed ofo dir francamente appieno finenti» 
ta fi) dall'iicratc onorificentiflìmc tertimonianze fo- 
vea» 


(i) Dopo le più diligenti ricerche dal dotto e gentile Sig- 
Ab. Schioppalalba ufate e fatte ufare inutilmente negli Archi- 
vi delle Scuole Grandi della Carità , e di 3 * Giovanni Evange- 
lifla, a quali di effe fofle listo aferitto Luigi, finalmente io 
leppi che governò quella di S. Rocco; avendomi il lodato Sig. 
Abate fpedite notizie, brevi è vero, ma però decifive, (coin* 
egli pure riflette Pe- 4 ìngolarmente opportune a fmentire con evi- 
denza l’ accufa che fu data a Luigi-; il quale certamente fefof- 
fe flato reo di quella colpa che ricordar volle il noftro Croni- 
chifla , non farebbe flato dopo l’anno in cui foftenne la djgni- 
ta di Guardiano Grande , eletto cinque volte del numero de’ Ali. 
Ecco ciò che halli di Luigi negli autentici regiflri della Scuola 
di S. Rocco. 

I. Nella Zonta alla Banca dell’anno ijjj. nel numero dei XII. 
Aggiorni in capite: 

M. Alvi/e da Noai Dottor & Avocato. 

II. Nell’anno appreffo, cioè- j 534. è cosi fcriuo in caratteri 
d’oro: 

M. Vardian grando 
Etimo M, Alvi*c Noti DeSor . 


III. 


•«ti*. 


vrane d’una incorrotta virtù, che lo refe oggetto 
della venerazione cd affetto di tutti i buoni; ed al- 
tresì dalla mal fuppefla derelizione della Città di 
Venezia per rifuggirli in Trevifo. 

Zuccato poi morde l'aggregazione, rifeiita là ove 
finifCe il di lui Manoferino, dicendo, che quell’atto 
fu creduto infetto d’ un atbitrario favore c fottoma- 
no: w L'anno 1532. ( 1 533. 27. Luglio,) per efccuzio. 
ne di Lettere Ducali fu accettato nel grado de' No- 
bili di quefla Città Luigi da Novale Dottore flato 
lungamente Avvocato in Venezia, avvegnaché folle 
detto che egli non haveva havuto quel numero di 
voti & ballote, che li bifognava per l' ordine del Col- 
legio di elfi Nobili lor dato & confermato dallo Do- 
minio Veneto, ma il Podeflà che era Jacopo Dolfin 
conofcendo far cofa grata ad eflo Dominio volfe che 
foflc pattato. „ Ma quale fi è quell' or dine del Col- 
legio confermato dal Dominio? Quello appunto del 
141?. a’ó. Fcbbrajo, che flatuifee, che mllui fojftt 
effe tubili* nifi primo . . . obtenta fuerit per qttadragin - 
ta ballota s concorda , in qua ad mima intercJJ'c debeant 
quinquaginta Kobilcs ipfim Collegii ('1). Or dal fonte 

X 2 de- 


m Nel lj;6. 38. 40. in capite dei XII. 

Lo Ex. M. yllvife Ncal Do fior. 

IV. Nel 15 4». primo dei XII. 

Ex. M. Mi'vtxe Noal D. tf Cavalier . 

Lo fletto lepgefi ripetuto ai 1J4J. dopo il qual anno nettuni 
rteniione di lui. Avvertali qui che il titolo di Cavalier dea 
crederli aggiunto pofleriormente, mentre Luigi fu creato G a* 
valiere, iottre tra poco fi vedili, nel JJ4f. i|. CenMjO M. V. 
1) Capitolario citato pag. u 
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c r igli atti- pubblici", a cui non è lecito negar fftdèv 
fìam fatti certi, che dopo le difpute prò e contra fu> 
prefa c vinta la. fupplica, capta futi juppìicatio prodi- 
Sìa, con voti quaranta, dieci centrar ) -, fendo Priori 
e prefidi della nobile raunanza due magnifici Cava- 
lieri , Giovanni de’ Ra-vagnini ed Antonio duOni*- 

g° ( 1 ;• . . t 

Luigi creato Nobile- Triviguno- non pensò , ficco— 

me' abbiamo premefiò, a toglierft a Venezia ed allV 
avvecazione, di' che abbiamo ficurl rifeontri negli! 
Scrittori che ne parlarono per incidenza. li celcbrc; 
Pietro Bembo, pofeia Cardinale, fu involto in nojofo/ 
e rematico litigio contra Ah Lorenzo e Girolamot 
Loredani figliuoli del Sereniflìmo Dòge, per conta 
dell* acqua che gli dovea effer data dalla Tergala pcn 
le fue rnolina in Pillabozz* preflò Padova , le qualis 
mulina , foggiunge il Bembo in una lettera- indlriz< 
zata ai detti fratelli Loredani ,.fono quanti eredità io bot 
avuto da mtei maggiori , e mi fono cari quanto mi deb • 
bùno ejjere (t). Il< patrocinio della caufa Loredana C\ 
degli altri conforti fu- dato a M* Luigi e della Bem-- 
bina a- M.. Jacopo Bonfio . Cominciata- la pugna all’’ 
anno 1531. non potè., ficcome fi fuol far nelle liti,, 
effe re fpedita che dopo anni dieci. Danno contezza., 
di tutto ciò parecchie lettere, di efia Bemba ferine 

da 


(1 ) Capitolano cinto. V. Cronaca di Aug. A’vvogaro loco- 
lato , ove ripete ciò , che fcrifle Zuccato . 

( » > Lettare famigliati . Verona J74J. 8. Voi. UI. pai» 
ciao xj]i. 
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da Pidovi a M'. Ginmmatteo Bimbo fitto ni fot; a fine- 
gin fi )■■> e due inviate {U Rotm a- M. G.rolumo Qui-- 
rivo a Vinegta fi) \ lii prima quali a’ 30. di 

Maggio 1 340* efprime così : Afe ine refi iuta , de per 
lo tv ai e del Magni fico Noni e non fi fa potuto por fine 
alla fententia delle mie acque ; e temo della vita di lui y 
cV è molto vecchio (39. E nei la lecondh a' 23.. di Mar- 
zo 1541., Cbe la mia lite , die' egli,, fi fia perduta y 
ancora che io certo fono , ebe mi fia fiata fatta ingiù fi i- 
zia , pure voglio prendere in grado tutto quello ebe Sig •• 
Dio manda .... (4). Indi accenna, cottvci da poe- 
ta avea ftabilito di pacare il Tuo difenfore, Sili’ amo* 
rcvolì filmo ed eccellenti filmo Compare M. Jacomo Bonfio 
ferivo 10 alquanti verfi .. . In altra lettera a' 23. Set- 
tembre. 1533-» Direte ( fcrive al nipote ) alf eccelkni 
te M. y Intorno L efcalzo , ebe io il prego , cb' ei fia con - 
tento far quella obblazicne , ebe già mi difi'e , ebe li pa- 
reva fi dove fi e far al fremente , ite come fece /’ eccellenti' 
M. Luigi da Noa/e (59. Ma quello che fa davvan- 
taggio. conolcac. i non intemuffi cfcrcizj forenfi irr 

Ve- 


( «•) Voi. V. no*. 115. lett. 1 19- 1/ fattor ha ferino che il Cena- 
te Jcronimo da T me ha datala caufa (Loredana, come fi racco- 
glie di’ tutti' gli antecedenti e fufTeguenti ) in mano di M. Lui* 
gì da Nnale . Ivi pag. 127. lett. 161. Poi ibi la taufa è fiata intra*- 

mrffa dagli Auditori incapar rote hi. J atomo Bonfio per que- 

fio cajo . 

(al Ivi . 

( ;.) Val. I. pag. 24$. Chi chiamò Luigi molto vecchio, fi crai 
din ri firn (li rdete nato al medefimo anno «47 o. 

<4/ Ivi. v . 

(■jv) Noi. V. pag. 174. lett. CCXX. 
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Venezia, è una lettera nei 1 5 $*• ( I ) di Dama ri- 
nomatiffima e di condizion principcfca, cioè Lucre - 
zia Gonzaga da GhtmqIo % indiritta a M. Luigi da Noa- 
le a Vinegia , e colla quale il previene, che gli fpe- 
diva un di lei fedele ad informarlo di premurofo 
affare . 

Contuttociò Luigi aprì cafa anche in Trivigi, ed 
è pur oggi quello ch'egli fi colimi, o almeno am- 
pliò, edilizio fignorile nella Parrocchia di S, Marti- 
no (2). Non ifdcgnò poi dopo la novella cittadinanza 
di accettarci carichi civichi fj), ed apparifee da pub- 

. blico 


c . ■ ■ ^ . 

fi ) La data della lettera fegpata a’ *8. Febbraio fenz’an- 
no. Ma eiTVndo la compilazione di tal * lettere ufeita da’ torchi 
di Gualfeto Scotto tjp. e quella indfrittà a Luigi p. 279-. Co* 
minciaodo dall’ accennare la marte de<l marito, ( Stg. Giovati- 
Paolo JVIanfrone Gondottrer d’armi per la Repubblica de’ Vene- 
ziani ) fer>a’ alcun dubbio la lettera fi pone lòtto iT detto ahno 
ijja. appunto perchè in elfo legni detta morte a 9. Febbraio * 
V. Antichità fi flenfi Muratori P. IL p»g> $ 59 - 0 Titabofdri Sta. 
Letteraria Tom. VII. P. I. pag. 6 1. , • 

( * ) Halli dal legamento di Luigi , che qtlsfta tfàlà 3 la com- 
però egli dalla nobil Famiglia di Roveto, e da legai carta del 
JJ44. 16. Maggio fatta in Venezia fi raccoglie nuovo fuo acqui* 
fio di Cttja jmfht in Trrvtjo in contri di S> Martino confinante Con 
la cafa del detto M. Alvi/e. Con c ! ò egli almeno accrebbe di 
aggiacètrze la fua magione da quel- tanto ove è appef» farina 
di lui. Appartiene ora per ragioni enfiieotiche al Nobile Sig»: 
Guglielmo Conte d' Onigo', che ivi predò eretteti maeftofo fato 
Teatro. Nel Codice notariale di Gabriel Villa Notajo Trivi** 
giano foL tu» fe regiflrei» flromento dei i?zf. a.’ (. Ottobre, 
in cui per incidenza accennafì il fondo di quella cafa { il rac- 
colgo dalla confifcazione ) detta Sedime : quod quidem Sedtmtn 
ehm /nit dominomi» T holbtrti & Maquini determino, i 7 Juper eo 
fuerunt eorum domm <, . » • ' v * i i> 

(?) Nel Dicembre del detto anno 1749. nelli Squittinì del 

- Con*. 
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f^ico atto del 1549. a’ i\. Settembre, ehe nelle ma- 
ni di Mare* Antonio Morofini Podcftà e Capitano di 
Trivigi' fpontaneamente dimife l'offizio di Camerlin* 
go approbatoriv, così detto, afpettandofi ad elfo il ri- 
conofcerc F idoneità de mallevadori de' dazj : offizio 
che folca cfercitarft d» Nobili nofìri, che Luigi- ot- 
tenuto avea due anni innanzi di rinonziarvi , e che 
poco dopo fi aggitmfe- a quello ora detto di Avvo- 
cato FiCcale- ( 1 Vicendevolmente i Trivigiani V 
ebbero in pregio, e il tenner per fuo,, c lo veglia- 
mo preflb Burchelati nella matricola dei Dottori di 
Collegio (x): Alojftuy Sotiis Ertiti circa 1540.-; egli 
affidarono ancora folenni incarichi. Mauro e Zucca- 
io, fegtiiti dall' Aurore- della più volte lodata Etti*- 

" ■ 1, 1 k : 

Con figlio di Trivigi leggo, Mig. D. Aloyfium de Amali milt- 
iem , jcnwrem, creato Praveidirore ,ie nel ìuffeguente Marzo fur* 
rogato Flfitmum de Vonicp in. provar em ... prò fupplememo tem- 
paris precidi (fi Dui Aloyfi & ufque ad ejui reddiium . Nel Codi- 
ce Ojflkiorum- II. fol. 18. della Pro vi fori a . Nella Cronaca poi 
del Collegio de’ Nobili fla Così regiflrato: Alovifiui de Novali 
J urti Vocìo/ h^es Eju. Sfnatui , & Confultor Scnnijjìmi Domimi . 
1 548. J uhm de Nova'o fi: Mag. Equitù Dm Aiovifii . x J 79 - Aio- 
•vifiut de Anavalo fll. qnh Dni Jvlii. ryjr. Viilor de Anomalo fri. 
qm- Dni Jul.i. 

( 1 ) Fu quello miniflro creato la prima volta ( il Dottor Si- 
mone Locateti» ) dal Podeflà di Trivigi nel 1541.' addi ultimo 
Febbraio. 1 Camerlenghi poi approbatorj ( due erano anche al 
3541. Guido Anconio d?Onigo 1 £. e Lelio Rinaldi ) venivano 
eiiam bac de caufa ( di approvar 1 gli abboccamenti de’ dazj ) 
eletti dalla Comunità; come fpiega il Decreto dell 1 Eccellenti f- 
ftmo Senato .1. Maggio 1476. V. Regiftfi Ducali nella Cancel- 
Jaria fifcale di Trevifo. 

(2) Memorali linm pag. 381. 
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r<r, toccano un punto della diju'^vita , chepiù Span- 
de di lume ad illuftraracia; ed è quando con altri 
personaggi fu desinato ambafeiatote al novello Doge 
Francefco Donato a que’dì attunto al trono, dal 
quale con Singolari paterne accoglienze fu abbraccia- 
to e decorato. Sia ch’ei die e (Te l’orazione per con- 
gratularfi giufta il cofturnc , ed abbia voluto il Doge 
rimunerare neir oratore 1’, animo riverente della fede- 
le Città: o Sia, che verfo Luigi lungo tempo innanzi 
no dritte una particolar affezione e Rima, (Legato* ipfos 
nobis prtdem cognitos , ^tque imprimi s yjlojfium Nova- 
lem ...) certo è, fhc il Noalc nelle camere d’udien- 
za, prefenti ampliami Senatori , e molta nobiltà, ftao- 
do ginocchioni dinanzi il me deiimo Doge, ebbe dal- 
ie mani di lui le divife dell’Ordine Cavallerefco di 
S. Marco: dignità la maggiore, a cui venga un Sud- 
dito Veneto Sollevato daflàltìunilkcnza del Suo Prin- 
cipe. Avvi di sì bell’, atto. plegiw° n»fW proprio 
del Doge formai regiftro nei Codici di quella Regia 
Cancellarla, Segnato à’ 14. -Gertnàjo 1^5. ftileVene- 
to.i ma fu pofeia mia rara ventura ch’iodivcnillì pof- 
fettòre dello fletto originale: nitida pergamena, otti- 
mamente conservata, collo Stemma Ducale in minia- 
tura, non mancandovi che 1’impronta dell’aureo Si- 
gillo, con cui Si accenna munito e corroborato, fi 
non dar qui per eflefo il Diploma, la cui, prima par- 
te contiene le lodi della Scienza legale e dell’ orato- 
ria qual di togata Cavalleria, c la feconda uria pub- 
blica Solenne anellazione dell’eftraordinario merito, * 
virtù , e qualità di Luigi , farebbe un l^fc^f non So- 
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lo imperfette, ma affatto fenz* anima quelle memo- 
rici e priverebbefi altresì il Pubblico d' un faggio del 
buon gullo, e dello ftile elegante e dignitofo, onde 
i Segretari del Secolo XVT. ( i) fapevano anche la- 
tinamente teffer elogi, fenz* proporfi per modello un 
Seneca Franccfe e la romorofa eloquenza del Thomas. 
Ecco il Diploma. 

F ranci fan Donato Dei Grada Dux Venedarum &c. 
Wld perpetuarti rei memoriam. Tanta in fcrendis l elibus 
& -cu/iodienda Republica fttit Majorum nofirorum pruden- 
ti* ,' ut non ad billicam modo fortitudinem , quam tuen - 
do atque augendo imperio nccefj ariani videbant , fedomnem 
jtlane viriutem alliciendos effe bomines putarent ; quamob - 
rem ut iis , qui in bello fe Jirenue geftjfent , bonores prò - 
pe divinis pares detuìerunt , ita ne iis quidem , quos pa- 
ci s artibus eccellere intelligebant , unquam defuerunt ; & 
bos & iìtos pariter fovendos arbitrati . Nat» fi minififos 
& quafi artifices beUorum qua fufeipi foient , ut paccm 
confequamur , tant opere bonorandos cenfuerunt } <ur noneos 
quoque qui patis ac ciyitii comordix magifierio infignes 
efient, fuis bonoribus decorando! judt carenti cumpraferdm 
feirent , eam demum Retnpublicam fortunatam & diutur- 
nam fere , qua 6* foris bofiUibus injuriis militari pofset 
Tom. XXL » • Y vir- 


(i) Alla Cancellarla Ducale prefiedevano ottimi latinifti. 
Fu dapprima ( Aldo figlio di Paolo ) ProfeJJor a di Belle Lettere 
nelle Scuole della Cancellarla in Venezia , ove i ìftruivan » i gio* 
vani che afpiravano alia Carica di Segretari della RepubMca . . . 
Tirabofchi Sr. Lete. Tom. VU. *. «• Pag- J? * I,rl 
tici Documenti io leggo Aldo ed Afeffandro Manuzj Notan 
Ducati. 
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virtute defendi , & domi vires bonos , ac fapientes pedi 
cufiodes baberet. Kos igitur bone/i ijjì ma major um nofìra- 
rum injlitut a Jervare , ac more s imitari defiderantes , mi? 
litaris quidem rei virtutem, in cujus tutela & pr afidi <t 
univerfa Kcfpublica conqnicjcit , diligimus, & bone/iis 
pramiii decorare confuevimus , ó* m qui doflrin 4 
atque eloquenti a commendatione laudati de bominum ge- 
nere benemerentur , qui bui pofisumus bonoribtts libenter au- 
gemus, & illorum virtutctn tum ad fiolatium Jaborum 9 
quos prò ea pertulerunt , tum ad aliorum incitamentum 
illuflrem reddere gaudemus . Troinde cum nuper T 4 R- 
mim nobiliti mot aliquot viros ad noi legajfent , qui 
nomine publico honorem Trincipaius ad quem provetti 
fumus , nobif gratularenuir , /ww animum Magnifica iliiuf 
Ci vitata x erga nos & Retnp. nofltam fi delem ac propone 
fum amavimus , tum legnai ipfioi nobis pridem cognito $ 
pcrbumane x ut decebat , excepimus ; atque in primis 
idlajfium Hovalem libenter fumus amplexi , hominem cum 
Cafarei , 'Pontifica , tum & nofìri Juris confultiffì, 

mum multarumque ac. magnarum ,urum ,c ogni t ione fiubm? 
tcum & inagritale vita omnibus piane vemrabilem , tatù 
taque eloquentia pradilum , «/ wwo facilini aut nojìra 
gut patrum memoria . bominum cactus dicendo tenuerit » 
voluntates quo veli et impulerit , awr W/tf 4'uo- 

Car,t : f» no/lra Urbe , 4 /^wr /« foc /&« bominum 

inter ajpduos labores verfatus omne tempus fuum amico - 
itwj temporibus ita tranjmifit , «f /« refpondendo de j li- 
re > ingenio & fidenti a fimper excellueru , ó' ejus 

quafi quoddam totius Civitatis no (Ita ejjet Oraculum : 1» 
agenda autem (enfiti tantus f iteri t ac tam probus, ut il - 

lius 
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tini vox opem tulent innocentibus , cxcitarit afflilo ! , 
borio s viro! magni! periodi! liberarli ; fificum vero no - 
firum aliquot anni! ita defender it , ut nec Rempublicam 
fuo jure fraudati , nec privatos tornine s malorum calu- 
mniis concuti pcrmificrit . Hos igittir bxc diligenter confi - 
derantes ad ornamentum nojlrx Rei pubi icx pertinere ex/- 
jhmavimus talem ac tantum virum peculiari aliquo bo- 
llore decorare. Qitamobrem ut tanta illius virtù! nojlro 
potijfimum te/limonio apud omnes effet tllufìris , badie , 
cum am pii fimi aliquot Senatore s, & frequens Mobilitai 
adeffet , atque is jujfu nojlro accitut ad genita nojlra pro- 
ti di jf et , tale nibil petentem , certa animi feientia , &ju- 
/la propenftone ad milìtarem & Equcfìrcm Dignitatem ul- 
tra proveximus , & nibil eorum , qua bxc in re de more 
fervari folent , omittente ! , militem & Equitem auratum 
effe jufftmus , jufque & poteflatem illi indui fi mus , en- 
fiente vejles , cingiti um , dm* aurata , calcarla , ó' re//- 
cwjw/rf militar ia , ó* equefìria ornamenta gefiandi : «f 
qui SU Al MI 0RAT0R1S autori tate & eloquenza , quafi 
urbana quibufidam armi s , & forenfibui telis prò acuita- 
le , ó* civili concordia adverfius calumniantitim infidiai 
é" verfiutorum bominum dolor diu fiortiter fimul & fieli- 
cittf pugna fi et , militibus quorum virtutem fiemper ejfict 
imitanti, bonore , *c dignitate cjfct aquali s . Itaque ut 
pollbac liberiate , privilegio , prorogativi ex terifiqué omni- 
bus bono/ibus , £M/‘ di milìtarem & equejìrem dignitatem 
pertinente to jure, quod amplijfimum opttmumque fif, 
finti tuto, & libere quest , voi untati! ac liber alitati! 

nojlrx tcjlcs lit'tcras dari , atque aureo figlilo nofiro com- 
wuniri & roborari jujfìmus. Dat. in nojlro Ducali Ta- 

Y 2 la- 
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latto Indisi, quarta die Xllt* J attuar it AtDXXXXf^. 

Quello Diploma per tanto non è una guifa di pri- 
vilegio dottorale, tettino colle Colite frali ampollofe, 
velie sfoggiata, ma uniforme, fatta al dottò d’ogni 
laureato. E' referitto di un Principe,. e Principe fa- 
piemittìmo ed cloquentittìmo ( 1 ) , che ha in petto 
l'onor della Repubblica; ad ornamentimi noflr* Reipu- 
Mica 6 c. che di propofito premette la narrazione dei 
pregi di lui che riputava fra gli altri degno deli' 
equeftre dignità, e che volendo largheggiare ne’ gui- 
derdoni , dovea però credere difdicevole alia fua mae- 
(là una profufione d’incompetenti fattole lodi difeor- 
di dal vero, e dal pubblico fentimento del paefr, 
fpecialmentc per- riguardo d' un uomo che pur allora 
vivea nell’ auge delle faccende forenfì (2), il cui me- 
rito era fono gli occhi d'ognuno * e fegnatamente d’ 
un coro d’emoli, quali forza è che follerò gli altri 
Avvocati, la gloria de’quali ofeurava quell’ incompa- 
>abile in bocca d' nn Principe , ut nema &c. Se non 
che la fama e l’eflimazione , ch'era di lui, riluce 
abbattanza nella Medaglia coniata a onorarne il fuo 
nome, c pretto graviffimi Autori , i quali fcriflcro 


( r ) M. dalla Cafa nella Prefazione latina alla Storia Veneta 
di Pietro Ketvbo, chiama il Principe Donato fapientijftmum ... 
civemque unum omnium facundijjimum . 

(1) Per le cofe già detre, e che toccherò in appretto, fe« 
gul Lu igi l’utile navigazione del Foro fino atta Tua decrepitez- 
za: e li verbi ne! Diploma di tempo preterito, impulerit , cx- 
telluerit , ejfet , &c- io volentieri li riferifeo ad un occafionario di 
lui foggiorno in Trivigi nell’ anno di quell’ ambafeiata . 


Digitized by Google 



V* 1 


nel torno degli anni » in cui egli fioriva . . Francete» 
Sanfovino nel fuo Dialogo intitolato V Avvocata, celi’ è 
un commentario fopra gli ufi del Veneto Foro , cosi 
rammenta quello fuo famofo fcguacc; E vediamo in 
quanto onore fi a M. Luigi da Noale ( i } 

Ma per quali gradi poggiò egli tant’alto? Appura- 
to colle doti che più convengono ad un fuo pari, 
e che fecondo le vigorofe efprcffioni del Diploma 
che compendiamo, in lui furono eminenti. Orato* 
fommo anteJ)ofto a tutti i Veneti Avvocati cheinfino 
allora erano fiati, c che a que’ tempi vivevano, per- 
chè niun altro feppe dettar tanta commozione par- 
lando, e tener le briglie degli animi degli udienti, 
e ad ogni mano voltarli ^ Tiberio DecUno nobile cic- 
radino Udinefe , lume infigniffìmo della Jurifpruden- 
za , afiùnfe pur egli in giovine età il patrocinio del- 
le liti nel Foro patrio, e pofeia in quello di Vene- 
zia . Chi può abbaftanza efprimere quanto c vernile 
per la fua gran copia nel dire efaltato dagli Scritto- 
ri contemporanei, meflo quali in paraggio con De- 
mofiene e Cicerone? Sten’ egli in Venezia efercitan-, 
do la profclfione di Avvocato qualche foco- innanzi , e 
qualche foco dofo Vanno 1544. (2) cioè prima che 
Luigi col titolo di Cavaliere riportatte il premetto fo 
vrano elogio. Egli fletto Tiberio dopo di aver efercitato 
varie volte l’uffizio di Atte flore, e dopo la lettura 

'di 


fi) In Venezia per AletTandro de Vian. . • . IJJ4- 3°* 
lobi? in 4 - con grafia & privilegio per anni X. 

( i) Liiuti , Letterati del Friuli Tom. Ili- p*E> 3*** 
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di Legge in Padova» e'I titolo di Confultore dista- 
to » ottenne .dal Principe diploma onorevole di Ca- 
valiere aurato: ed io ho potuto anche leggerlo per 
gentilezza degli odierni Conti Deciani * Per ventaci 
trovai un linguaggio di flretta giuflizia 9 e foltanto 
indicativo t nobile» buon Criftiano, dotto Scrittore, 
celebre Profcflòre legifta ncll’Univerfità dì Padova j 
ma niun rifallo alla di lui per altro cfquifìta elo- 
quenza^ • • v 

Anche di M. Sperone Speroni Filofofo e Cavalier 
Padovano pili fopra commemorato gli Scrittor di que' 
tempi raccontano a un di predo le medefime mera- 
viglie di fua felice eloquenza in alcune caufe r che 
non per profeflìone eh 1 ci ne facefle» ma per com- 
piacere a’ parenti o agli amici, prefé a trattare. Jf 
tifo , il pianto , le acclamazioni > il Jtlenzio r fcrive nel- 
la vita dello Speroni il Ch. Sig. Marco Forzellini r 
arano in mano dell'Oratore .... In Fine già fingolarmen - 
te accadde piu d’ una volta che parlando egli al Coller- 
po t o alle Quarantie , fi videro < voti di Giudici i tri - 
burnii , tutti gli offic], come ne dì fot emù , ferrati , <rc- 
correndo ad' udirlo con incredibile concorfo gli uomini di 
4utii gli ordini e condizioni (i)» Ma qui Luigi in 
competenza e confronto non viene colf eftraordinario' 
Caufidico» che tanta eccitò curiofità nell'intera Cit- 
tade agitata e commoda da tutte le fuc fedi: tanto», 
io dico, non pregiudica a lui, e gli rimane intatta 
la lode» d' edere flato il primo a portar nel foro co- 


ir ) Tom. y. Ediz. Veneta 1740. pag. XXIV* 
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s\ vittoricf* eloquenza, -ut ncmo ère. anzi vi aveva 
egli qua(ì compiuto il fuo corto, allorché cominciò 
a farvifi udire Speroni. 

-, Ma fu pur Luigi Adotto a fondo in ogni parte del 
Giure .civile-, pontifizio « patrio: * però coitfultaa* 
«jo copulò T affollato concorfo di Q Muzio in Roma, 
fa di cui porca, janiutét *ve/iibulum ) era reftimoniocT 
effcT egli il vivo oracolo delle leggi , totius Givi tatis 
oractdttm (i). Oratore però o GiureconfuLco integerri- 
mo. 


, t * ) Gicep. lib. de Oratore . Ancor in tutti gli affari' 3i rilie- 
vo gli amici (.omne tempii t fuutn amicorum temporfius£rc. ), pic- 
chiavano alla di lui porta , giuda l’antica ufanza dei Giurecon- 
fulti più riputati, come interpreti di quelle Leggi fpectalmetr* 
tv, nelle quali fu trasferito da’Romam tutto il lume dgll’ one- 
fla naturale: Ubi mos tilt vetui , quum ad J urifcopfultot domi fa 
adibatur , ut ad eos non folum de juie , [ed de omni officio & mu- 
jnert referrent ? Nam five fundui emendai , 'fitte fìlia collocanda , 
fi ve quid ejufmodi rerum agendum erat , confili* a mfirii fuppe- 
dìtabantur , parole di Marcantonio Natta nella quarta delle Ora- 
zioni pubblicate in Pavia l’anno tjj». recitati in morte di G'** 
fon Maino precettore di elio .Marcantonio, e prima di Luigi.» 
E non foto col configlio, ma coll’opra eziandio fu predò Luigi 
agli altrui bifogni. Sono appo me due lettere autografe ai 
Pier- Pania '•"(■inn di Gia v a mp iolo juniore più. Copra 

nominato, le quali il da me detto confermano. Coti nella pri- 
ma all’ Exano D. de Leggi M. Aloyje Nbal , colla data di Vene*- 
ziaifji. alli 19 . Dicembee:> “lo fon Iteti fera flato alle flrac- 
te di quel matrimonio per uno delli miei putti eh’ io comuni* 
cai con Ut 5. V. flt'fpero in Dio che 'lo concluderemo , ma pere 
chi per quello bifogno mi occorre dì fpender alcuni dinari que- 
lla mattina, do prego V. S. che voglia effer contenta di pre* 
ilarme ao. feudi, li quali reftituiròo prima eh’ io parta de qui 
o in termine de un mefe non potendo ha ver dinari in quella 
aerra. £t di gratis U 5, V, mi- par don e »’io ufo troppo fecta> 

tate • 
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ino, non un avido legulejo, o un attuto aggiratore 
qual fu il Greco Cameade., degno dell* odio del le- 
verò Catone, amante del giutto non dà un patto un* 
quetnai fuori del retto calle: al coraun bene fagrifi- 
ca la fua lingua, fedel interprete delle lagrime degli 
oppreflì: ut illius vox opem tuhrit innocentibus , rxci. 
tarìt afflitto * , con quel che fegue nel fublime preco- 
nio del fuo vigile zelo come difenfore fifcale del pub- 
blico patrimonio, e del fuo invitto coraggio contro 
la. privata malvagità. 

Supporto per tanto in quefto Campione del foro si 
bell’amico concento di ftraordinario valore e invaria- 
bile probità, non farà ornai difficile a concepire, 
com'egli da'fuoi fudori c vigilie lungamente fpefeitl 
una Città, come Venezia, piena di popolo e di do- 
vizie, fia giunto ad ampiezza di fiato. Maurocinar* 
ra che nella divifione fai 1515. J del mediocriffimo 
paterno retaggio erangli toccati fol fette campi j e 
che quando fini di vivere, erane divenuto padrone 
di, feicento. Ma feionon isbagliai ne* Gatafti del pub- 
blico cenfo, o vogliam dire Eftimo, ( e ^certo ne 
; ; * rian- 



■tate con fecho che il conofcer quanto l’ama 1’ honor 8 c util 
mio mi fa ardito di farlo , de a quella con tutto il core mi rac- 
comando. „ Qui (i trova feruta k pronta preftanza dei vanti 
■feudi d aro Colla feconda poi addi 27. Marzo ij?J. data ia 
Monfelice., H Manfron ringrazia Luigi per fomigiianti favori , 
Soggiungendo: “ Non voglio raccomandargli l’ honor mio fe be- 
ne ei magnifico Colle ( forfè Collaterale ) è in Venetia & for- 
fè ricercha cofa che pocria efler cagione di far conofcer gli 
animi ooflri, che quanto più chiari veder fi poteffero-tantt» pii 
caro mi farebbe . * . . „ 
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riandai più d’ un efemplare ) il numero decampi 
acquiftati oltrepafcòa lunga mano la fornata dei mille 
c cinquecento. 

Sì fortunate raetamorfofi continua a produrre l’av- 
vocazione, ed a fmentirc, almeno tra noi, c per 
conto di coloro che partano perla maggiore, il vec- 
chio proverbio, 

Dat Gaìentn of>es , d.u Jujlini.inus bonores . 
Quando in Italia e in Europa rinacquero le Leg- 
gi, niun nega che lo ftudio di erte forte una naviga- 
zione per ordinario più ficura e fpedita al paefe de- 
gli onori e delle ricchezze : e gir fteflì Veneti Patri* 
zj, quelli in ifpezicltà che s’eran medi iti carriera 
delle Pretorie c giudicature delle cittadi Lombarde, 
s’applicavano allo ftudio del Gius comune (i), cui 
fponevano altresì dalle cattedre i e fi pregiavano di 
prender la laurea dottorale^ di che refta memoria 
nel luogo didimo in Configlio e in Senato della panca 
detta comunemente dei Dottorici). Ma non per tan- 
Tom. XXI. Z to 


(i ) Ponaponius in i. il. ff. de orig. juris retulit fententiam 
Mittii, Turpe erte Patricio & nobili Viro jus ignorare. V. 
iraq. de nobilitate Cap. V. 

( a ) Fofcari ni Letteratura Veneziana pag. i8. 

In Ttivigi, Verona, e Vicenza furtive tuttavia non un in- 
dizio foltanto di onorificenza, ma cofa onorifica, vale a dire 
non ignobili Collegi degli Avvocati o fia Dottori, detti antica- 
mente Giudici, ro Ai cui ti con Decreto del Senato nel 143$. a 
quelli di Roma, Bologna e Perugia ( rimanendo per quarto 

S uello di Padova ) per le appellazioni delle caufe della Città di 
lauro, Sur. Catbari pag. 34}, Ma da quelli Collegi ove più 

ove 
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io ai noftri Avvocati furono riferbaù vantaggi pìh 
lucrofi che fplendidi, e tali che di gran lunga lupe- 

ra* 


ove meno va difettando infenfibHmente la più fpecchiata No- 
biltà. it Ch. Marchefe Maffèi dopo aver cenfurata la falfa opi- 
nione, che il vivere in ozio fin il primo requifito alla Nobiltà, , 
dolcemente fi tigna , che nella Tua Città pare da qualche tempo 
con infinito pregiudizio , non privato folamcnte , ma pubblico , fi 
] degni ancora lo fiudio legale , fonte in ogni tempo di fupreme di- 
gnità , e di grand' onori . Ver. llluf. P. ili. Cap. L col. 6. e 7. 
E perchè non aggiunfe egli, fonte ancor di ricchezze? Certo 
che quefto vantaggio in tutti a tempi, e in quefta fleffa Ragio- 
ne, ie profondo miri, il troverai verificato collantemente , di 
modo che il privato Gentiluomo per lo fiudio delle Leggi potè 
Tempre riforgere dalla povertà che tanto affiigge , o fe altri di 
bada fortuna, illuftrar altresì la condizione degli ofeuri fuoi na- 
tali. Imperciocché quale delle nobili nodre Famiglie non van- 
ta grande numero di Giureconfulti , o non riconofce il princi- 
pio ben avventurofo del fuo cofpicuo Cafato da quello nobilif- 
lìmo efercitamento ? E per vie meglio combattere , fecondo it 
voto dell’infigne Letterato fuddetto, coteft’ozw amliziofo, vo- 
glio fi ofTervi, che fenza degradare dalla fui coadizione è per- 
meilo all’ Avvocato di efiger gratitudine dal CUeatolo: Prcemiam 
vero prò labiribui recipere , naturali t j ufi iti t: e fi , feri ve 1’ Ami- 
deno nell’elogio del Cardinal Mantica predo Liruti de' Lette- 
rati del Friuli, ( Tom. IH. pag. 4}. ) menzionando altri Por- 

f rorati nobilillimi , che prima furono celebri Avvocati. Quindi 
e delicate noftre leggi mirando alla decenza, fecero chiamar 
quel pagamento ( feri ve il Sig. di Gennaro, Viziofe maniere ec- ) 
- non già prezzo, [alano , 0 mercede , nomi troppo ignobili e me! chi- 
ni i ma 0 dono , 0 premio , ed onorario , voci plaufibilt e generofe . 

L’onore e vantaggio che il nobile impiego partecipava in ad- 
dietro, ed or non più, confifieva anche in quello, che non fo- 
io privati Clientoli , ma eziandio i Giudicanti e Pretori delle 
Città eTerre facevano ricorfo a’GiureconfuIti lontani e vicini, 
perciocché non fi credendo nati colla fetenza infitta, temeva- 
no non vi andafle della loro cofcienza nel farli a decidere im- 
portanti caufe civili e criminali feoza il voto anche ferino dei 

pi* 
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mono quelli de'Profeflbri di Medicina di primo no- 
me» ed eziandio d’ogni altro liberale iftituto. Ora 
poi pii» che mai, avvegnaché per una certa nccefll- 
tà che nafee dalla penuria degrimpieghi » ridondano 
nelle Città e fuori i Medici, e, decaduta iti tanto 
fumé di buona filofofh 1* incerta IorArte da quel Tuo 
mifteriofo ( che in alcuni mcdicaftri è fina ciurme- 
ria ), pochi i creduli Criftianelli che in effi confidi- 
no, e molti fono dovunque i medici di fe ftdfi. 

E in quanto alle traboccanti ricchezze degli Av- 
vocati , s' abbian pur eglino ogni dì, a ogn* ora don- 
de meno infàftidirfi di que' dotti Romani , cui al dir 
à’ Orazio, innanzi il gallicinio rompeva il fonnoftre- 
pito di clientoli » ’;ùu ^ i-'-V 

Z z gri - 


più periti Legali ; poco riputando codiente ir rimedio che re- 
ità alla parte foccombente , cioè dell’ appellazione a’ fupeùori Tri- 
bunali i mentre con ci* i poveri litiganti con fommo incomodo 
e fpefa veggono eternarli le caule . Quede provide vide (picca- 
no nelle Frovigioni Ducali aggiunte alTrivigiano Statuto, ove 
ft ordina che confitto [spienti» ( del Giureconlulto ) fi rimettine* 
le caulieiUl pedaneo al tribunale del Podetià. A compimento 
di quella nota, che concerne il pubblico bene della civile giudi- 
catura , e r l luflro de’miniflrt della medefima , non veglio Jafciac 
di riflettere, che neUe Cartella , e picciole Terre la qualunque 
nobiltà del cittadinelco Configlio nacque a poco a poco dalla 
FerfonaJe dei Dottori fpecialmente Legifli, che colà furono di 
quell’ordine, i quali cominciarono ad ufare quel titolo, che 
Ugge vaso nel laro privilegio. Dio voleffe pero che il maneg- 
gio delle^ Leggi e /Tendo cofa molto a fraudi ed a malizia log* 
getta, foffe ovunque in mano di perfone veramente nobili ed 
onorate, e che la profeflìone flelTa foffe (limata , com’è, ml>> 
liffìma, e veniffe accarezzata da quelli, che leggono vediti di 
porpora o toga , e armati della potenza efecuttice delle Legga 
medefime - 
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Ag ricohm laudai jutis legumqut pcrtttn. 

Sub galli cantum confultor ubi ojlia pulfat ( l): 
che noi intanto, fenza f»r alcun torto al puro 
onore con cui adempion l’uffizio, ci faremo * 4 - a Ur 
g ur ar loro una virtuofa moderazione, merce di ciu 
adottando mifnre proporzionate alle circolUnzc de 
tempi, non trafeurino lo fpirito della rancida sì, ina 
non abolita Legge (2) che limita le loro mercedi: 
c dico che limita, perchè- ckfidcrar che fiano tolti 
«li abufi , non è voler che rinafea in prò noflm la 
Le«ae Cincia del non avvocar a prezzo (}), 
era fatta pei Romani Patrizj fecondo l’antico non 
mercenario iftituto del padronaggio, da cui pure ol- 
tre p onore e la lode ridondavano in quelli alta 
guiderdoni che i noftri non hanno; fervendo lor d 
iftromento all’ambizione, e di ficuro mezzo per giun- 
rere alle prime dignità della Repubblica , ed ai go- 
verni delle Provincie. Tanto almeno lor promette- 
va tacitamente l’infinita turba di clienti, che s af- 
follava ogni giorno alla porta degli Avvocati a Hr 

codazzi, riveicnze e corteggi, 

Si non ingeiutm foribus dvmus aha fu per bis , 

Mane falutantum lotis vorwt <xJtbus undam (4) • 
Anzi nè l’officiofità del faluto, nè l’ agevolar il 
broglio, erano il loia effetto della gratitudine dei 

b rlien- 


( 1 ) Satyn ptimt . ; 

(a) Del Mag. Configlio all anno 1 517- 
(| ) 'l’acito Anhal. lib. Jj 1 5 - Oratori*/» 
rogatio rtem ( g j gn ìt ). 

(4) V irg, Georg. IL v. 461. 62. 
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clienti, i quali avvicinandoli a pagar il comun de- 
bito a natura , quando 1 ' edere liberali diviene ree ef- 
fnà, lafciavano ai loro protettori qualche parte nota- 
bile dc’loro beni ( i ) • i • 

Tanto avea corfo a tempo della Repubblica; a 
quello poi dcll’f.Tìpero fu rattemperato il foverchio 
rigor della lodata Legge detta da Plauto mmeraìis, 
perchè vietava ai difenfori il ricevere perfino dona- 
tivi: e furono pofirivflrmtnte permette le paghe, fat- 
tane foltanto la tàffa, dai CeUri (2); che continua- 
rono quali piti, quali meno, a proteggere la nobil ar- 
te, privilegi ed ogni fona di luftro concedendo a' Le- 
girti. Ma crtendo in lor colata, per dir così, tutta 
la mrettà del pòpolo, c l’autorità de’ pubblici uffi- 
zj; nè facendo piti una eflcnzial parte del Governo 
gli Oratori e Giureconfulti, difeefi a trattar foltanto 
di negozj privati, o, come dice grave Autore, d’ un 
frodo, d’uno ttatuto, e d’ un contrabbando (3); fu 
di rtiefiteri , <Jhe l’arte mcdeftma veniflc nodrua con 

al* 


( O.Vita di Gcerone lib. IV. pag. 188. Che i Roftri fruttaf- 
fero hon falò onore di fama, ma onore di ricchezze, teflimo- 
nfo ne fono le molte belle,! e fornitilfime ville di Cicerone, 
per le quali abbellire impiegava grandi fomme di danaro, fa- 
cendo venire dalla Grecia fìàtue e bulli d’infigni maeftri; co- 
me fi può vedere per le commifiioni, ch’egli ne dà al fuo con- 
fidente Tito Pompon io Attico; a cui in una letiera dice in 
quello propoli:* baldanzofamente , ch’egli provvedere pure tut- 
to ciò, ch’egli firmava che convenire per ornato del fuo Au- 
dio, ed Accademia di Frafcati ; e gli foggiunge fcherzando ih* 
fieme e dicendo il vero: & arca noftra confidilo. 

( x ) Gravina de Itgibuf <Sr fena’.uf confutili 5.7». por mi hi ?oi. 
(jj Tac. d: cauf.i corruppe eloquenti* n.+y pag. 619. Ediz. Coni. 
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altra cica », che non erano le fperanze dell'incerto fa- 
vore y ed arbitrio- d’ un folo .. Pruova manifcfta che 
dalla varia indole e configurazione de' governi » con» 
forme accennai fui bel principio» dipendette maifem» 
pre il defiino degli Avvocati», di modo che ragio» 
nando in fiftema fc dir fi pofia de' noftri , che incapa» 
ci delle dignità, e carichi 1 oltremarini, ci hanno uno 
ftabil compenfo negli ubertofi giornalieri profitti.. 

Oc tornando a Luigi , del beni onde gli fu. larga 
la Providenza quaggiù, potè goder lungamente r vif- 
futo effendo- fino, ali' ultima decrepitezza,, com'egli 
con grato fentimento ricorda nell* efordia del fuoTe* 
/lamento : Tra le. altre infinite & imumer abili gratis & 
doni quale Dio eterno per fu a infimi* bontà &. clemen- 
ti* me ba conceffo di tempo in tempo per tutto el coi fa* 
di mia vita , una i fiata cbt me ba permefio vegnir a. 
qutjìa mia decrepi t* età £ armi ottani atre & nteft no- 
ve ( I ) compote de mente & fatto di corpo , che pofia- 
e mia propria mano • J cri ver il preferite mio T e fi amen- 
to y ultima & fuprema mix. volontà . . . 

Cosi nell’ annofo». e*, coro' è credibile», ben orga- 
nizzato individuo punto non» invecchiava lo fpirko , 
anzi riteneva, t* attività: di cui fi. vantava Catone preC " 
fa di Tullio nel Dialogo della vecchiezza: Quarium 
annum ago 6t oEìuageJtmum ... fed. tamtn . . » non pia- 
ne. . 


( r) Nel fecondo Tesamente è fcritto : anni ottmlacmque . Ci— 
mone de ciarli Oraloribm S. jj. divide in due gli Oratori ». 
unum attenuate , preffcqnc , alter um Rubiate , ampi eque dicentiui n . 
A quefto fecondo genere riferirei Luigi, fe dal legamento gl» 
gliar d voglia alcun faggio di fu» facondia - 
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l\e me enervavi t , non afflixit fcneFìut 7 non curia vitti 
meas defi derat , non rofira , non wmn, non cliente*, non 
bofpites. xE più fopra s' era fatta commretnoraìsiotie 
delle doti proprie de' tardi anni , * della ripofata vec- 
chiezza piena d' una -corifumata prudenza, confilio, ra- 
tiene, f cruenti a : doti, di cui lafurrifcrita Lucrezia Gon- 
zaga Manfrona Ticonófceva appunto in Luigi la per- 
fezione: Votrà ben la fortuna , die' ella, privarmi deh 
le fatuità, ficcarne ella mi ba 'privato del marito , ma 
non avrà già forza di feemar punto la fperanza che fem- 
fre ebbi nel tonfi $ io vofiro , il quale fe pel tempo p af- 
fato ho trovato buono , penfate ora qual frutti debba da 
lui f per are, fendo al prefente accompagnato da più ma . 
tura età ch'egli per addietro non era. Nè io fo imma- 
ginarmi il noftro Dottore trattenuto filila Aia Tedia tra 
le domeniche pareti, o, come dicono in Venezia, nel 
fuo mezzà, -alla pratica del confultare, impotente nel 
retto ad allacciarli la toga, ed ufeire all' aringo, Hatp 
no i vecchi por ^effi per Affatto 'meftierc non pochi 
avvantaggi -, una riputazione di probità, che loro ac- 
crefce autorità quando parlano -, e in oltre un panico- 
lar garbo, che lor concilia attenzione. Vrator , me tuo 
( dice Catone nell' accennato Dialogo ) ne languejcat 
fcncEìute : efl enim munus ejus non ingenti folum , fed 
laterum etiam &'virium. Ecco il dubbio, che folvs 
Sotto con dire, che ove è debolezza de' fianchi, non 
potendo ufar itile veemente ed impetuofo, fanno con 
meraviglia ritnpreffioni raedefime con dolcezza, tran- 
quilla pofa , e bella fonorità, chefottentranoall’ener- 
gii dtÙa robufta eude . Qmnino canorum illud in vo- 
ce -> 
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ce fplcfldefcit eh am , ncfcio quo paflo in fcnsSlule • • • * 
decor us e/i fermo finis, quietus & remi fusi facitque 
perfide ipfa ftbi audientictm difiui finis compia & mi- 
tis oratio. Nè fa far meno in Venezia il Neftorc de- 
gli Avvocati, rdoquentiflìmoSig. Carlo Cordellina, 
che pieno d’anni, e di gloria non ha guari ci ri- 
’ creò, con lena baftevole e leggiadramente deputan- 
do una caufa. E fe riguardar vegliamo una verità 
giornaliera negli efcmpli ancor dei facri Oratori, è 
troppo celebre in tutta Italia il nome dell’ora de- 
funto Padre Lettore Riformato Piermaria di Pietrarof- 
fa (l)> e troppo caro a Trivigi Tua patria, ove for- 
bii di buoni libri {impiego ordinario de’ proventi fra* 
tefehi ) la. biblioteca del fuo Convento, perchè non 
debba edere dimenticato e taciuto di lui, che ottua- 
genario recitò qui alcun fermone e orazione panegi- 
rica con tutta prontezza di fpirito, c con aria di de- 
cenza e di dignità. Quello poi della predicazione 
era per lui il più dolce e tormentofo penfiero, ed 
io fra molti fui comparivo teftiraonio di fue medi- 
ate, quando nulla giovato avendo o^ni fuo Audio, 
le fomme cure e precauzioni contro i rinafeenti cor- 
porali fuoi incomodi, videfi giunto al fiero iftantedi 
congedarli dagli appuntamenti di vicina Quarefima . 
Non è fempre il folletico del guadagno e della glo- 
ria, ma la forza dell* abito, e lo Aedo crefccnte amor 

* 11 


(1 ) Volgarmente Pederobb* } villaggio di Trivigi ( dal qual 
pure in queflo fecolo tratte fua origine Cìièmbatifla Pialletta 
celebre Pittore. 
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della vita, il cui bene nell'azióne confile , quello 
che vergiamo tutto dì invitare inceflantcmente al per- 
gamo T oratore, 1 * avvocato al foro, al fcieotiSco ga- 
binetto il letterato, il mercadante alla piazza, fedi* 
officina T artiere: che ognuno net Aio meftiere vaio? 
rofo con dolor ceda, e 1 turba il bisbiglio cfie.fi fa 
maggior ne' Tuoi orecchi di vicina inevitabii morte. 

Qual meraviglia per canto, che il noftro Luigi ab- 
bia voluto compiere, operando,lafua carriera ? lo 
trovo il breve fpazio dì circa cinque mcfi tra la di 
ini morte, accaduta addì 7. Settembre ,1535. c 1* in- 
stancabile tenore di Sue giornaliere occupazioni foren- 
si. Era forfè anche allora a Venezia, ma per man- 
canza di data locale non ctl lafcb»; ravvifare l’epiftct- 
letta indirizzata a un fuo agnato;, M Ncpote caridt- 
H3o. Per hora non ho tempo darti altra informazio- 
ne per edere occupaciffiino, & non ho tempo, ma 
doman ti fcriverò, & manderò la letterato per Ber- 
nardo fcl vegnerà, o. per altro meflo , Per ora ti man- 
dorla fcmwra . Al li *4. Feb. 1550. Tuo Barba . (Al 
di fuori finza lìgi Ho): Hicolao Campanaro He poti Carif . ,, 
Abbiamo accennato opportunamente il Teftamento 
di Luigi, ed io ne confervo 1 * originale di nitido ca- 
rattere , cancellato foltanto in que' punti , ove gli i 
occorlo di variare, o piuttofto, mutate le circoflan- 
ze, di levar via nell'altro pur di fuo pugno, che 
Solennizzò li 18. Agofto 1550. confegnandolo a'ro- 

f ili di Francefco Caufino Notajo Trivigiano. Scrifie 
Kiiio yicjhtmenia hominum fpeculum ejj'e morurn il 
Top. XV/. ■ 'X ‘ Aa r . £ rc- 
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tcftamento, con cui l’uomo acconcia le cofe lue per 
dopo morie, cflere . un decifivo carateeriftico della-fuj 
menté,: e moralità', ^fed, io ravvifo altrettaotq in que- 
ll® di Luigi, Comincia coi. .preambolo che abbiam 
recitato, e fegutt' con proprietà, ordine, chiarezza, 
od energia : Scrivo volpar acciò più facile fii la Intel • 
Uremia. Volgar Itile però idei migliore che fi potcf- 
fo leggere allora negli ferini d’ un fegaace-del foroj 
men rozlfo •> ccrtaniearé di quello cinquant anni pri- 
mi fitto dvfea H di lui precettore Marcantoni® Sa- 
beìlico ,<* il quale per appunto amò di fcriver il te- 
fiamcntotioii in latino ma in leniti a vernacula . . 
per' più cbiarezM delle coffe fe contengono in quello '('t)j. 
Sono in gran maniera loievolii’i Jentimenri del buon 
padre di lamiglfo , « graziofe le ftefle apoftrofi , . con 
cui *6 volge all’ uuicò figlio, a porgendogli fugofi do- 
cumenti di oflcrvanz* economiche, o raccomandan- 
dogli domeftica convivenza « i debiti officj verfo la 
genitrice* ( i ), c'b proprio. Macero Meffer F rance fio 
■Jffcberio. Ben f cespite Giulio mia aari fimo, figliolo , & 
le coniatolo- per' la rivctcntU che -.delibi ibayer al patta 
& alla ri atre, & per nifeena fefu Cbn Hi Salvatori! 
nojlriì -ibe tu non te lafci mai condur a tanta irfania 
& vergogna ,J che urta tal tua. maire non<pojjì. habitat 
cum ti -, che faria il mdgghr iccuci amento., che >poteffe pa- 
tir 

*</! ., eie brn.fr: uo • .Pi r ! ,.i. 

— — " ' ■ 1 

. or. 1 f 1 •JOy c j . i - . i.*i *J id il«'2 

O) I fiorici delle Cofe Veneziane, fcdiz. Veneta 1718. Tom. 

I. p,g. 18 . . « ' iva «k V ' * 

(»; La morte di euefta -vedova fegui al ij$r. l’inno fteffo 
che maricJT il figlio Giulio . 
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tir P. mimi mi a» L’ittituzione poi dell* crede e del 
fideconunilTa , e le varie foflituzioni di agnati c co- 
gnati, difpicgan ogni, più faggio divifamento, e ma- 
giftrali avvertenze ad aflìcurare la fua volontà. Non 
già che le difpofizioni d’un Avvocato divengano im- 
mortali, rifpettate dalla malizia degli uomini e dai 
fortilegj forenfij eflendo bizzarro il cafo di quel for- 
bito Giureconfulto, che fi vantava di avere ordinato 
nel fuo ultimo tettamento uo fidccommcfib durevole 
fino alla millefima generazione, c pur fu infranto 
nella prima (ij. Ignoro veramente fe coteflo di Lui- 
gi abbia giammai (offerto. contratti giudiziali , oltre il 
danno criminale a cagioa del fifeo di Vettor fuo ni- 
pote , di cui trovo memoria negli atti del Collegio 
de 1 Nobili di Trivigi (2): o quanta ancor progredì- 
fca della di lui eredità w Quefto dirò folanaente che 
una picciola porzione, che comprènde la magione 
in Trivigi, pervenne, in Patrizia Veneta Famiglia 
della Ge?te Quirini ; od .altra eguale che comprende 
il non inelegante fin poco ce rapo fa palazzi** del Bu- 
flreo ,- F aviti fede, indi'ti Tufculano di Luigi, alla 
nobile -Feltrcfé Famiglia de’Muflfoni, che per tale oc» 
catione pofc ffcfnzi in Noale, e vi fu aferitta, fono 
iirtóìrca’ fetnntf attori , al Coniglio. Vitte del pari pro- 
vide'e*giuftc chiudono la finale fotti razione , fpenta 

A a 2 che 


f if) 1 Card. de Luca de fideicammijjis dife. XCIII. 
r.2!') H'oGolIegio a’ 14; Dicembre deliberò di far legitti-i 
m&;»icó>fo per impedire il corfifco de’ beni del bandito Vettor 
da Noal nipote ed erede del Cav. Alvife. ... 




1 88 

che fu tutta la generazion de' chiamati. Siconflitui- 
fca una comminarla col titolo di A Ivijc NoalDot. & 
Cavalier. Sia defTa raccomandata all’autorità e fede 
del Collegio de Nobili della magnifica Citta di T revifo 
mia carififima patria ; c col tratto delle rendite fra 
proveduto di mantenimento ad un congruo numero 
di giovani Trivigiani, accomunato il benefizio ai di- 
fendenti di due Famiglie Novalefi, che in Padova 
fìudino, c fi addottorino in Legge. Son auree al mio 
orecchio, e degne veramente dello fpirito d’un tal 
teftatore le feguenti parole: E che quando faranno Dot- 
tori f albino a core, e li fii raccomandato il ben pubbli- 
co , li poveri della fua Città , le vedove & pupilli che 
non fiano ingiuflamcntc veffati è 1 opprejfi . . . ( i ) 

A quella flagione non agghiacciata nelle opere di 
ben intefa umanità e di pubblico bene e decoro, 
erano in voga sì fatte iftituzioni, e un Novalefe del- 
la cittadina famiglia Milani ■ ripuratiffimo Caufidictf 
in Venezia, contemporanea, e faCohofo quali al 
par di Luigi, lo aveva preceduto col luo efempio, 
mercè la fondazione di un ; Collegio in Padova, da 
chiamarli Collegio di Zan Francefilo da No/tl Avvocato 
Finito, che tuttavia fuflilìe in alcun ;trwdo. H benàso 
tìzio era foltanto de’ giovani difendenti da due £a— ; 
miglic della patria,, confanguinee del tcftatorc, che 
' ; \ avef- 


( j ) Le Leggi difegnano ì cafi, in Cui', a cofiodi qualunque 
fatica, fpogliar fi debba d’ ogn’ inrefefle l’ a y vocazione £ ed fi 
allor quando il difeniof fi defiina alla redova afflitta , all'ioft* 
diato pupillo, ed a qualfìvo^lìa altra Lemurata per tona. 
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aveflero voluto fìudiare in Legge. Tanto ordinò in 
teftamento, e cosi Facciolati ne’ Sintagmi pag. 143. 
In todem Vito ( di S. Profdocimo) Collcgium altertm 
erat F amili * Milana ex Noale ad Jìudiofam cjus off idi 
juventutem excifiendam; fed nunc quidem vejltgiim nuU 
lum ( materiale ) af farei . 

Sarebbe egli mai intemperanza erudita, fatta già 
non ncccflaria menzione tP un Novalefe fecondo Av- 
vocato in Venezia, annodarne un terzo coetaneo? 
Appunto per quella fola combinazione non difono- 
revole alla picciola patria, che dal fuo feno tre fi- 
gli fieno ufciti e fioriti ad un tempo ftelfo nella pub- 
blica luce dell* anzidetto Foro, io avanzo quella che 
il dotto quanto gentile Sig. Ab. Jacopo Morelli , quali 
prefago dell'ufo ch'io quando che fia n’avrei fatto, 
ebbe cura di darci, l’aneddota notizia di Gianfrance- 
fco Lavezzari , figlio di Pietro Milancfe , il quale 
da’ venti di contraria fortuna sbattuto, quafi in por- 
to fi.raccojfe in Venezia, nè qui, a mio avvifo, fe- 
ce (òltanto numero tra quelle fchiere forenfi (ij, 
divenuto .forfè l’autore della orrevol Famiglia che 
ancor fulfille nel rango de' Segretari . 

Se per l’ilìiruzione della prenarrata Commiflaria 
ci lafciò Luigi un argomento del fuo animo rivolto 
a fomentare gli fludj , non ci mancano altri monu- 
menti della pia fua indole. Infigni beneficenze versò 
egli in feno della primiera patria, e i terrazzani 
. . .. l ' -1.. ri- 

l * • 

( r) Biblioteca M?. Farfetti pubblicati in Venezia 1771. Tom. 

L pag. nj. 
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riguardano ancor come vantaggio c decoro loro pre- 
cipuo un Moniftcro di Benedettine, che può chia- 
marli figlio della magnificenza di lui, che vi .avcaU. 
Tua nipote Gabriela , e che di elfo non per una bia- 
fimevol iattanza, ma a dimoftrazione di fincero affet- 
to fcrilfc così: Del qual ( Moniftcro ) a lode di Dio 
é ci tra onrnrn j atlanti ani poffo dir io ejfer J lato fon- 
datore augmentator protetor ó* confervator fino al pre- 
dente giorno , che de uno debolijjtm principio cb' era una 
tezzetta de pagi a io mediante lo ajuto di Dio l’ ho re - 
ditto al flato & ejfer che al prefente fe retrova ( 
piti altri foccorfi allo fielfo predati commemorando - 
Rimane finora incerto, fe in quella monacai Chiefa 
il marmoreo aitar maggiore, che ritiene la doppia 
Arme gentilizia Campagnari e Piovale t fia lavoro del 
tempo di Luigi o della difeendenza d' entrambe le 
Famiglie- Anche la Chiefa di San Giorgio de' Con- 
vell- 


er) Alle narrate benemerenze di Luigi rende ficura teflimo- 
nianza il feguente autentico regifìro del Moni fiero . “ Addili- 
Aprile 1648. il big. Pievano Brunato nollro Confeflore, eSuot 
Serafica Rolli Abbadefla Se la Rev. Placida Minoto Priora met- 
teffimo la prima pietra nelle ^fondamente del choro, confeflò- 
rio, & fagreflia. Et alti 14- Maggio con l’occafione che fi fe- 
cero nella Capeila due mezze lune nella parte delira Fù trova- 
te tre Medaglie nelle quali fono improntate quelle parole , AJoy 
pus Anoalius ] urcconfultus , le quali fi devono bullodire per 
memoria nef noflro Monafterio- „ Ho detto fui principio di 
non fapere in quale onorifica congiuntura fia fiata coniata la 
Medaglia di Luigi • Ora per quella jitìta non par molto lonta- 
no dal credibile, ch’ella fia in luogo di una di quelle tenere 
o lamine che gli antichi adoperando in occafione di nuovi edi.- 
£zj colle parole fteit , rcparavit (fe. ,1 . 
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ventilali fu arricchita per laidi Rubila -tanto Rimata 
Palla del Titolare, di mano del celebre Pària JBardon 
pittore e Nobile Trivigiano; fecondo che il : Padrc 
Maeftrd Fra Franccfco Maria Borioni ultimo Guardia- 
no deli’eftinto Convento mi aflicurò di aver trovato 
fcritto ne’ Codici di quelP Archivio, e in lettera au« 
tografa delio fletto -Pfctìtó diretta 'a Fra Martino della 
JBaffia ProfclTordijS.- Teologia Tuo parente fi), nel- 
la quale accenna vai? /'péflìtK) H valfente della pittu- 
ra, ch'or adorna il Mufeo'' dementino di Roma . Ma 
la lettera fu ^affiata perire in quel parapiglia di fop- 
preflìonc, da, cui nacque .mifcraaicntc; t U feconda 
jattura . . t* ©fljk'W 

Tanto adoperava Luigi viyendo, ne dimenticò mo- 
rendo la bella ufanza di contribuire al culto dei fi- 
eri Templi col fufifragio di Mette cc. e di far bene 
a’ fuoi Amili con .legati’ in prò de* domeftici , e : fami- 
gliar! che nominatamente ricorda., e al/i altri fervilo- 
ff, mqjfart ragazzi fé troveranno in casa ai mio tra -• 
fafso; c con rimettimento de’ debiti a’ coloni, fatto 
con criftiano e affai prudente accorgimento, ufi Mo- 
najlero (- foggiungc il teftamento che. vo citando ) 
dellt Frati Zoccolanti del Gesù di Trevifb ìafso per an- 
ni dieci le fia ditta . • . una botta di vtn di conci die • 
E a detta -del Mauro nella Chicfa di -core- 
tti 


a ' 
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-, 1 ri Era Governator del Convento a’ 13. Giugno, xjzp. An- 
che t C0ad0 c l u . e ^ 0 aneddoto fi comprova contro 1’ opinione del 
R, d°ifi ( Pittori Parte !, pagf 9 j. ) che l’attribuifce al Liciaio 
« ua Pordenone, che l’iifigoe pezzo è del ooftro Paris* 
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fti Frati fu per lui dotata Cappella chiamata tuttora 
della Tieth , ed è la prima che incóntrafi a delira 
entrando in Ghicfa: innanzi a cui fi vede in terra 
gran lapida con quello epitafio, ma non tal quale 
era veramente, e lo lelfcro Mauro e Burchclati (i) , 
cioè: 

ALOYSIVS NO VALISI! 

DOC f OR. ET EQVES 
POSTERIS , 

DICAVIT 

vifibile effendo la rafura delle lettere A ed 1 fuppli- 
te per E ed A', onde per virtù cl’una ortografia de- 
gna dello fcarpellino fu Novali s in Novclus converfo . 
Il che è fucceduto allora quando civile Famiglia Tri- 
vigiana per connivenza de' Frati occupò prò dereli- 
tto quell’arca: con efempio certo non nuovo ne' pub- 
blici fcpoltuarj fituati nelle chiefe e ne’ chioftri; ma 
Tempre contra lo leggi vegliami dello Iteflò Domi- 
nio, che proibifeono coti ofservabili licenze ed arbi - 
trj (i), e con offefa delle proprietadi e del pubbli- 
co decoro, non men che con danno della patria Ita- 
lia , che da’ marmi tanta luce riceve. 

Magna Jìdes faxis ejl , Tjrru chine , vctujlis ( 3 ), 

can- 


ti) Memorabìlium pag. 314. 

(») V. Decreto del Senato a’ 1 6. Gennaro 1734. il qual di- 
vieta che non pcjfa in avvenire in quatfifia Chic [a 0 recinto così 
di Religiofi Regolari , come fecolari, tanto in quefta Città (di Ve- 
nezia ) quanto in tutto lo Stato farfi alcuna benché minima alte- 
razione fia negli Epitafj , 0 ne' depofiti , e fimulacri privati fenza 
previa notizia , e permijion pubblica . 

( 3 ) Pramifcutrum &c. ad Pancratium Pjrrutbinum &C, 




cantò il fullodato nortroBoIogni. Importa alinea che 
fi fappia al noftro propofito, qualmente fopra di ua 
tal punto abbia provveduto Luigi, il quale facendo 
teftamento ordina a’commirtarj, che abbino in coafi- 
derazione il monumento & altare <b’ io feci far in San- 
ta Chiara di Muran , fé per me in vita altramente non 
farh flato difpojìo . Ma per lo appunto il fatto della 
corruzione dell’avello nell’ anzidetta Ghiefa del Gc- 
sii, verificatofi lui vivente, fu in luogo di precifo 
comandamento. E colà con pompa onorevole il fuo 
cadavere fu deporto alli fette di Settembre, quando 
come a Dio piacque, da iebbriceila aflalito che len- 
tamente lo andò confumando, ( aliqualiter laborans ter- 
tiana fehre , jacens in IcEìo, dice il rogito notariale ) 
grave d’anni ottantafei correndo 155& a vera vira 
pa fsò. 

•Sem quefte le poche, che dall* ingiurie del tempo 
vendicandole, ho potuto raccogliere, accertate me- 
morie del nortro Luigi Campagnari di Noale, illu- 
ftraro di Medaglia , e intignilo di Cavalleria . Ma di 
quello Avvocato fi fa poi che col fuo colto inge- 
gno arricchiflfe il mondo letterario di nuove cogni- 
zioni? A che rifpondo, che fc tra fuoi uditori, e li 
giovani che’l frequentavano ftudiofamcnrc , indiriz- 
zando i patii pel Foro, vi forte flato per buona ven- 
tura un raccoglier de’ fuoi detti, come fu Senofonte 
di Socrate, e -Giafon di Nores di quelli di Trifon 
Gabriele, avrebbe forfè riportato un chiaro titol d* 
Autore. Senza che non è quella la fola mifura del 
vero medito, nè dal tempio della gloria dcv’etTer 
Tom. XXI. Bb • * cfdu- 
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efclufo chiunque non con mediocre applaufo, ma con 
fovrana celebrità ha l’arte Tua efcrcitata, il prode 
guerriero, il fommo Jurifta (ij, il politico confu- 
mato, l’artefice creatore ec.$ molto poi meno un 
uomo del genere che predo Cicerone Muzio (z) ri» 
chiede, che non co’ Tuoi ferini, qui non in libcllis, 
ma col trattar gran caufe giudieiarie efifcali primeg- 
giò a’fuoi giorni per facondia c per configlio in fe- 
llo di quella Metropoli, ove fempre regnò il beltà- 
lento della parola, fed in tnaximis caufts .... ftt con - 
/ilio linguaque principi (3): e che tal riluflc in una 
ftagione per Venezia ferace d’uomini eccellenti; e ri- 
lude in modo che a buona equità, e a fuo gran van- 
to polliamo per avventura conchiudere, ch’egli en- 
trando nell’ ancor inculto Regno di quc’forenfi, gli 
ufi migliori ritenendo giudiziofamente , c confortan- 
doli co’ novelli fuoi lumi, fegnò epoca nell’eloquen- 
za. 


(j) Gualtero Gorbetta morto nel 1537. fu Giureconfulto dà 
gran nome in Milano, benché niun’ opera pubblicane a illufì ra- 
zione di quella fcienza\ Tirabofchi òt. Letteraria Tom. VII. 
P. II. pag. i*j. 

(2 ) Può valere J’efempio flelTo del gran Scevola, fe è ve- 
ro ciò che nelle vite de’ Giureconfulti antichi itnprefle in Ro- 
ma ij $ 6. co’ torchi di Artonio Biado pag. 2ji. Bernardino 
Rutilio ci avverte di lui : nifi quod forte / cripti nibil reli - 
quit . 

( 3 ) Cicerone nel cominciamento de’ fuoi fioritiflìmi Dialo- 
ghi de Ornare , facendo rtfleflìone alla fcarfezza de’ buoni Ora- 
tori, dice, ch’e un certo che di maggiore quella profeffione, 
che li credano gli uomini; ed e una cofa da più arti, e da piu 
flud) raccolta: jed nimirum n/ajus eH hoc quiddam, quam borni • 
nei opim itur , <(j pi untui ex artibui , fiudiifque collffìxm- 
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za, dando alla della una vede nuova e conveniente alla 
polvere del foro, rinnovata l’antica forma delle fo- 
renfi azioni, e adoperando quell' armi onde fi gua- 
dagna l'animo degli uditori c de’ giudicanti, faggio 
invincibil difeorfo, e commozione d’ affetti ; e che 
perciò meritafle d’ edere un vivo modello d’imitazio- 
ne non meno ai contemporanei, che agli Avvocati 
che forfero dopo: ut nenia facitius aut no/tra aut pa- 
tntm memoria .... dicendo &c. fummi Or.ttoris au fio- 
ritati & cloquentia . . . oracolo della Città riputato , 
totius civitatis or acuì um . 

Oltracciò non f» nega , che fe fi folle lafciato tra» 
portare dalla frega di dare alle ftampe, non avelie 
potuto Luigi entrar nella turba degli fpofitori del Ro- 
mano Diritto, facendofi a feri vere trattati e comenti 
fui Codice e fui Digefto; c fors’ anche qualche cofa 
di più. Imperciocché fe io volerti affermare, ch’egli 
ebbe una univerfalità di cognizioni ( Temi della vera 
eloquenza) filofofo, politico cc. , quanto almen con- 
veniva ad Avvocato dclFifco, niuno, io credo, po- 
trebbe convincermi di traveggente parzialità, o di 
torta interpretazione del Diploma, multarumque ac 
magnarum rerum cognitione fubnixum. Ma egli o per 
elezione, 6 con caufa intraprefa da giovane la carrie- 
ra dell’ avvocheria , ornai più non avrebbe potuto tro- 
var tempo vacuo e tranquillo, per accingerli a com- 
por libri; nel che avrebbe avuti molti compagni; 
laddove nell’ eferciz'o dell’arte fua cotanto al di fo- 
pra de' tempi fuoi s’innalzava. E fe il vortice delle 
incedami agitazioni del rauco faro gli rapiva pur au- 
lì b 2 che 
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«he gl’ intervalli delle confuete vacanze, chcgliavcG _ 
fe desiderato di confagrare a’ dottrinali lavori, non fi 
credette però ncccflàrio un ripofo da fatiche Tempre 
addolcite dagli applaufi (i), e dai cari frutti, che 
i fertili campi di Temide producono ai lor cultori: 
cadendo d'ordinario troppo fcarfa rugiada fu quei di 
Minerva, e d' Apolline: e la glori a letteraria , a fen- 
fo del Ch. Sig. Avvocato Saverio Mattei in ciò ap- 
punto riflettendo a' fuoi cafi , non bajla a chi e padre 
per far un buon teflamento (2). Quafi ei ci ridiccfle 
nel baffo modo di favellare: cbi non ha, non >'■> ov* 
vero col gran Lirico Tofcano, 

Povera , e nuda vai, Filofofia.. 


( r ) Qui potrebbe aver luogo un' altra rffleffiohe di Cicerone 
nel Libro ove favella de Claris Oraioribus 5. XXIV. Ne domefiicus 
eiiam labor accederei ad forenfem .... memori jm autem in po~ 
fterum ingenti fui non defiderant , cum [e puiant fatis magnam 
adeplos effe dicendi glori am , eamque etiam majoretti vijum tre > 
fi m exifhmantium arbitrium jua jeripta non venerint. 

( 2 ) Traduzione de' Salmi ee. Tom. VIIL pag.. 6i. Edmone. 
Padovana. 
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Copia tratta dairOriginale pergameno 
efìftente nella Biblioteca Capito- 
lare di Trivigi. 

C Atberìna Cornelia de Ltrf/gnano Dei prati a Hìeru/a - 
lem , Cypri , & Armeni# Regina , ac Terra- A/yl i D<> 
mina , Sapienti & Exmo Doc. D. Auguftino de An- 
no ali Nob. Tarvijino amico nro falutem , tS' dilezioni r afleftum . 

Quantunque la morte fta cofa nece/fariaÙ* fine limitato a 
corpi humani dallo eterno Iddio , O 4 negli caft , eiJ* occorrer! - 
tie fue per modo alcun de jure dolere non fi dovrebbe per 
non dijcrepare dalle fententie , & ordinazioni Divine : non- 
dimeno l' amor , & ! amicìzia è di tanta forzai, & potere 
che etiam ne coerenze a dover contra ragione ricevere della 
morte , & fepar ottone delio amico trijìitia , &“ difpiacere ; 
precipue quando per malte efperienge , 6* demofirationi , è co- 
no/ cinto fedele , & /incero : s) come bora è occor/o del no fico 
dilettijftmo Auditore D. Alberto Panico Doti. & Cavallier , 
la novi/fima morte del qual ci è flit per l amica amicitia , Ò* 
inclinai ione gli bavevìmo , di fommo difpiacere . Ma perchè 
cu/s) ba di/pojlo lo Clementi '//. Iddio , Ct T a noi incumbe pro- 
veder cbel loco lui tenea per nome tifo come Auditore delle 
fententie , non fta vacuo , & fufpefo con damno , di [pendio , 
& intèrcffe de i /additi , & cadaun altro litigante nell a 
Ciuri/ditione & Dominio nro di Aiolo ; di fiorendo con P ani- 
mo, & la mente nra circa la per fona da effer per noi elletta 
in Auditore per/aadendomi quella ijìeffa amicitia , & fa- 
miliari! ade babbiamo con la per/ona vojira , che bavevìmo 
con il prefato D. Alberto , & le optime cond . , boutade , & 
experienzg vo/lre , vi giudichiamo /opra tutti li altri pitc 
idoneo , & conveniente y cum precipue tali' Uffiz/o invita del 
prefato D. Alberto , piu , e pih volte in loco Juo babiate- 

cxer— 
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esercitato , che fi pojf exiflimar qttaf una tacita elettione , 
Et ideo confidandoci voi dover per amor noflro allegramente 
a jf timer tali* imprefa , & provintia per fatisfatian della Giu- 
■ ìitia , & litiganti all* ombra infra , per tenor delle pre/enti 
motti proprio vi eleggerne , & deputemo Auditor noflro delle 
fententie delti Mag. Podeftà nojirì di Ajolo sì pre/enti , co- 
me futuri ni loco del prefato qnu D- Alberto , Ó 4 in quella 
medefima libei tade , & autori tate , che lui b aveva , & potea 
per la forma , & tenor del Juo privileggio . Ita che cadauna 
fallenti a , & atto del prefato uro Preti ore , che per tempo 
farà , sì civile , come criminale poffate intrometter laudar , 
tagliar , fufpender quocumq. Ó 4 qualicumque lata per effo 
Pot. da le qual per la forma della Ragione , e Statuti di 
Ajolo ( I ) fi poteffe appellare fecondo era con f ueto y (S 4 fiof- 
fervava in tempo , che tali * effitio & Mag. esercitavano li 
Mag. Auditori nri , & Sindici dalla parte di terra per la 
Illma Signoria di Penetia Maire noflra cariffima , & come 
in tutto far poteano li Escmi Confi di XL. de laudar , ta- 
gliar , O 4 fiufipender le cauje , ut fententie pertinente ad effo 
Ojfitio / EJortandovi , perjuadendovi con tutto il core a do- 
ver affumer tal provintia a no/ira contemplatane , & a tut- 
ti indiferenter miniflvar ragione , e giuflìtia fenga rifpetto 
alcun come per le allegate cag. della Dottrina r Ó 4 integri- 
tate vra per avanti conofciuta , ci babbi amo confidato , & 
an piamente de pnti claufis oculis confidiamo . In quorum fi- 
dem propria manu noflra fubfi fieri ■ jufflmus , Ó 4 major it 
ftgilli noflri impresene munit i . 

Dotte Penetiis die 4. Aprilis i^có. 

LET- 


(1 ) Intendi Statuti Trivigiani comuni a tutto il Territorio. 
Vedi Lettera Difcorfiva ecc. pag. 47. e ’Rjflejfioni ecc. • ove gli 
A loia ni confeflano, confervarfi nella Cancellarla noflra di Cornuti 
( di Aiolo ) una Copia del detto Statuto ( di Trivigi ) in cui al di [opra 
fi trova [fritto con carattere molto antico, Stai. Mag. Com. Afili . 
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L’ ISCRIZIONE PEMMONIANA 
Dell'Altare di S. Martino di Cividale. 
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AMICO CARISSIMO . 


Y Oi in Venezia, ed io in Gividale ed de- 
gniffimo P. D. Angelo Corrinovis: cosi 
tutti e due non vifa videmns . Perfomma 
gentilezza di quelli Signori Canonici, dai qua- 
li ho ricevute le maggiori cortefie, e colla /corta dell' 
eruditismo Sig. Canonico Belgrado Archivifta ho po- 
tuto oflcrvare con gran diletto quei celebri Codici, 
tra' quali •meritarebbe un diligente efame l’antichifli- 
tno Paffionario, col quale fi potria recar maggior li*, 
tue, ed arricchire vie più qualche Vita de’ Santi, ben- 
ché illufìrata da’Bollandifti . Di volo poi ho cflratto 
un Catalogo cronologico dei Decani di quel nobili^ 
/imo Capitolo dal XII. Secolo al moderno Decano 
Monf. Bartofommeo de’ Conti Panigai -eletto a’xix. di 
Febbra-jo del 1774. Con h ftefia epoca comincia un' 
altra Serie di Canonici Civitarcnfi , che ho raccolti 
da più Scritture, c ’Necrologj cc. fino al ’ióip. A 
gloria di quell’ infigne Capitolo forfè mi rifolvcrò di 
pubblicar l’uno e l’altro Catalogo^ 

Ebbi pure il piacer di vedere, e venerare le pre- 
ziose Reliquie, che nell' Aitare della Corvfcffione fi cu- 
flodifeono con gran decoro in quello Duomo. Vi of- 
feivai qualche pezzo di molto merito c pel lavoro, 
t per T antichità. Alcune teche fono di mano Lon- 
Tom. XX J. Cc eq- 
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gobarda, c dono fcnza dubbio di que Principi, che 
fi^noreggiarono nel Friuli, cd ebber lor feggio inCi» 
vidale . I Cammei in piene dure efprimeuùi' effigie di 
alcuno di que’ perfonaggi rneritarebbero 1 efame ero» 
dito di. qualche Letterato, che fi applicafic ad illu- 
flrarli . Più d’ogn' altra cofa però mi ha forprefo U 
Cadetta eburnea , in cui efprefie * rilievo fi feorgo- 
no alcune imprefe di Ercole fonmqJtCì figu^ at* la- 
ti e ali* intorno di Mimi , - Mafchere , >c Baccanti . Ne 
ho tratta copia con quella diligenza maggiore^ che 
mi ha permetto la riftrettezza del tempo. -Come ve- 
drete nella Diflertazionc, che vado preparando, e 
dove trovafete incifa in rame la Cadetta medefitna-, 
ella fervir . dovette per rinchiudere fpecialmentc nc_ 
Saturnali i Giocali , che dagli fpofi , o dagli amanti 
alle lor donne mandavanfi in dono, de' quali fi tro- 
va fatta i menzione da Marziale» Pafsò poi ad ufo fi- 
ero ne' baffi* tempi etti fi riponevano le Reli- 
quie de' Santi , c nelle pracefflooi potava fi da Mona- 
ci, o da Preti appefa al collo, come nc fa. incontra- 
(labile pruova un antico Rituale fpettanfc .una volta 
all’Abbaaii, t Chiefa.di Moggio. Iojla .credo, fe 
non m'inganno, opera del fecondo .fccolo al più tax* ( 
di, e forfè ancora del primo. Ma di quello .prezio- 
fo avvanzo dell’antichità Romana, prima feonofetuto 
e negletto, cd ora per opera mia (limato, cbcncu- 
ftodito nell’Archivio Capitolare, parlerò a lungo, 
piacendo a Dio, in altro luogo, .come vi ho ac- 
cennato. : . „ 

Dal Duomo mi portai alla ChicU di S. Martino^ 

. P cr 
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per oflervarvi la famofa Menfa di quell* Altare, in- 
torno alla quale leggefi l’ Ifcrizione Pemmoniana tan- 
to celebre per la diverfità de’ pareri . Oh quanto s’ in- 
ganna, ed a quinti errori va (oggetto, chi non efa- 
mina cogli occhi prtiprj i marmi letterari , o le an- 
tiche pergamene, e full’ altrui fede buonamente ri- 
pofal Che direte, Amico, fe tutti gli enimmi, i 
mifterj, e 1 ?. più - plaufibiii congetture, anzi i. fo- 
gni. tutti, che Tulle ultime lettere di quella Lon- 
gobardica Ifcrizione fatti fi fono fino ad ora, fva- 
nifeono in un momento puhcris esigui jaSìuì Che 
direte vedendo il portentofo nodo felicemente di- 
fciolto fenza Edipo, e fenza la fpada del gran Ma- 
cedone? Ella è così. Con la più fcrupulofa dili- 
genza, che meco ha tifata pure l’eruditiffimo P. D. 
Angelo, ho vide, cfaminate, e confidente attenuili- 
inamente tutte quelle ultime lettere; Tulle quali ca- 
de la immaginata difficoltà, e che formano la fpa- 
ventofa parola HlDEBOHOHRlT. Dal più rimoto 
Settentrione* e dalle lingue più feonofeiute e barba* 
re, Gerica,iHunna, Slava , Anglo-baffone, Boja, A va- 
lica, e che fo io, fi è cercato ajuto alia interpreta- 
zione, e fpiegazione del moftruofo vocabolo. Se il 
Fontanini , il Torre, il de Rubejs ed altri aveffero fat- 
to un ferio efamedi quelle lettere., non s’avrebbero, 
rotto il capo, e perduta il tempo. E che. non cfa- 
minaflTcro diligentemente la detta ifcrizione , n'èpruo- 
va evidente quell’ AVRÒ PVLCHRO lettovi dall' Ar- 
civefcovo Ancirano, e copiato poi anche dal de Ru- 
beis, in vece di CVPRO PVLCHRO, che bello c 

Cc 2 fchiet- - 
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Schietto vi fi vede da chiccheffia. Veniaino ora alla 
fpiegazione» e prendiamo tutta intera la Ifcrizione 
Pemmoniana ,, cornicila, è d’intorno alla Menfa dell* 
Altare: 

•fc DE MAXIMA DONA XPI AD CLARI T SVBLIMF 
CONCESSA PEMMONI VBIQVE DIRVTO 
FORMARENTVR. \T EMPLA NAM E1 INTIERE- 
LIQVAS 

SOLA RI VM BEATI IOHANNIS ORNABIT PEN- 
DOLA * E C^-RO PVLCHRO ALT' 

ARE DITABIT MARMORIS COLORE RANCHE- 
HIDEBOHGPIe. 

RI T • 

€)ra io credo, che vada letta, ed fntefa cosi: 

De masamis Donis Cbrifli darò & fublimi conetjffs> 
Temmorti ubique dirutum formar et ur ut ttmplum , nanr 
iìle inter- reli qua folarium beati Joamiis ornavi t pendula> 
truce e cupro ptilcbro , & altare ditavit marmoris celeb- 
re. Ratecbisbi devotus hoc opus fieri fecit . 

Il Ratechis , che prima fi leggeva foto, e fiaccati* 
dall’ Hi, a quello unendoli forma l’intero nome Lon- 
gobardo di Ratecbisbi , come Rotbari , Bertbari i . x AdeU 
cbi , ^ futbari di fomigliantc terminazione, e di làn’c 
venuta la infleflìone latina di Ratcbiftus. Le lettere, 
che feguonoDEBQ, ci danno m abbreviatura Debotus t 
dove il B fa le veci dcll’V, come nelle parole or- 
m bit, ditabit , di qucftu fleffa Ifcrizione in vece di or- 
navit , ditavit. L’H , e ©, che vengono appretto, im- 
portano Hoc Opus alla maniera di que’ tempi, come 


Digitized by Googl 


«à t 


può rifcontrarfi in infinite altre ifcrizioni, e ciò mol« 
to più, clic in mezzo all’O fi' oflferva un piccolo S* 
che a prima villa, fernbra un punto, della quale ab- 
breviatura in altre ifcrizioni molti fono gli efempj, 
come in quella nollra il P in mezzo all' V nella va. 
ce Cufro. L’H r che avanti l’ R fi è finora letto, 
ciré FI, quali lettere fi fono con precipitofa lezio, 
ne unite a. formare 1 ' H , ed a quelle feguono i ve- 
ftigj inferiori dell E, ficchè ne rifulta chiaro il Fieri * 
dopo cui v'è un punto-,, e predo a quello l’ultimai 
lettera T, che io fpiego Ferir. 

A ciò mi move l'cflcr quella la formula confit- 
ta di quel tempo, di cui infiniti vi fono gli efem* 
pj nelle lapidi di- quella età. Il folo> T veramente 
non può elfere fufficieme fondamento- a quella miar 
ki ter prefazione:- ma due cofe m'inducono a fiffatta le- 
zione: la prima vi è il T, che importa ET , ed òr 
la Sigla ddla prima linea di quella (lelfa Ifcrizione;. 
la- feconda ella è che , fofpetto corrofa qui pure altra* 
Sigla, che leggerli debba V , cioè' FeciU. Lafcio pe- 
rò, che altri di me più vcr/ati nella Lapidaria Bar- 
bara opinino a lor talento, e ci diano una migliore 
interpretazione; e fe ad alcuno piaccflc più il Ju/pt ^ 
non vorrei contraddire, benché fia voce a mio cre- 
dere troppo elegante per quel fecolo. 

Da ciò, che ho detto fenza fare alcuna violenza alla- 
genuina lignificazione di quelle unite lettere , fìconofcc 
chcRachifio uno de' figliuoli del Duca Pcmmone, quel- 
lo che cinfe poi la reale corona nell’anno 744. fino 
all’anno 756-, fece collruire quell’ara, c incidervi 

que' 
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que’ caratteri in memoria dc’benefizj, e dei doni fat- 
ti dal padre alla, Chicfa di S. Giovanni,,- ora detta di 
S. Martino. Ecco d-iflipatc qual nebbia al fole le tante 
fognate difficoltà fui portentofo incftricabile tìidcbohobrit . 
Di molte altre cole, che in quella Città ho oflerva- 
te con piacer Angolare, non vi parlo, perchè non 
intendo mandarvi un Itinerario Julienfe.. Eorlc vi da- 
rò altra volta occafione di. cfcrcitare la pazienza ~ 
Credo, che la materia di quella amichevol lettera fia 
fufficientc ad intertencrvi alcun poco, e dar qualche 
pafcolo al vollro genio: erudito.' Non badate, vi pre- 
go, allo llile; fapctc, ch’io ferivo, come parlo , per 
(fiere intefo; c come nè fo, nè pollo Ilare alle lc- 
vere leggi, benché giufle della Fiorentina Accade- 
mia , cosi neppure afcolto lo fchiamazzo di certi Ri- 
formatori della Italiana favella, al barbaro urto de 
quali il bel nollro idioma regge tutt’or coraggiofo.. 
Confcrvatemi il vollro affetto, -che dei mio fictc fi- 

curo. Addio. « - ' - 1 ” 1 • 

Vollro Amido *G* D. G.- c~* 
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Fabius. Fabrum. Faftum. 
Fames . Faciùndum . Fa- 
tum. Fatorum. Fauftus. 
• Fama. Fecit. Februarius. 
Familia. Fclicitcr. Felix. 
Felicis . Fcemina . Ferro . 
Fides . Fide . -Fiducia . Fe- 
ria;. vFinis. Figura. Fit. 
•Finnicus. Fifcus. Filius. 
Filia . Figlina. Fieri . Fla- 
men • Flavia • Flavius. Flac- 
«cus . Fortuna . Forum . 
Fiamma . Forma . Fertis . 
Fragmenta . Frutnentum . 
Fratcr. Fraude. Fronte. 
Frigus. Fulvius. Furiis. 
Fur . Futurum . Fuir . Qua- 
draginta. Quatuor obuli. 

F. Quadraginta millia. 

F.» Fit. Fur. 

F. A.. Fili* amabili , vtì ama- 
tili] m*. Filio amabili, vel 
Tom. XXI. 


amatìffimo . Flavia Aven- 
tica . Felicitai Augnili. Fra- 
ter Arvaìis . Fecit Amico . 

FA. Filia . Fcemina . 

FA'. Fafta. Faglio. Fama* 
Familia. Fa ver. Faufte. Foe- 
mina. Filia. Flavia. Fali- 
fei . Faleria. Pharaeorum. 

FAB. Fabia, Tribus . Fabia, 
nomen . Fabius .Faber . Fa- 
brutn . Fabri . Fabricius . 
Fabrefaélor . 

FAB. FERR. FabrumFerra- 
riorum . 

F. AB. HFREDIB. TEST. 
EIE. IVS. Faélum., ab He- 
redibus teftamento fieri juf- 
fit , vel Teftator fieri juflit . 

FABR. Fabrum . Fabrorum . 
Fabricius . 

FABRIC. Fabricator . Fabri- 
cius. 

FABR. NAV. Fàbrum Na« 
D d va- 
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valis . 

FABROR. NAVAL. VTRI- 
CLAR. Fabrorum Nava- 
li uni Utriclariorum . 

FABR. OS F. Fabrum Oftien- 
fium . 

FABR. TIG. Faber tigna* 
rio*-» — 

FAC. Fa&i. Fa&ionis. Fa- 
«ito. Fa&um. Faciundo. 
Faciundum . 

_ . „ n ) Faciundum cu- 

ììr c'vR ) ravit » v!l “■ 
FAC. CVR. )raVerimt > 

FAC. F. F.inum felicitcr. 
TACrVND. PROCVR. Fa- 
ciundum procuravi!, vel 
procurarunt . 

FAC. LOC. Faciendas loca- 

verunr . 

TACT. Faflio. Faélum . 
FACTIB. Faflionibus. Fa- 
cultatibus . 

FACTiON. VENET. Fa- 
6linnis Venet*. 

FACT. RVSSAT, Fazione 
Ruflats . 

' FA. CV.LL.M. Faciundum 
curavit libentiflime, velM- 
bens lubens merito. 

FA. CV. L. L. M. Facien. 
dum curavit liberà lubens, 


vel libentiflime merito. 

FAD. Fadilla. Fadius. 

F\E. F*min*. Familiac. 

FAECVND. Farcur.ditas. 

FAL. Falerina Tribus . 

FALAM. * Flaminius. 

AALE. Vale. F inverfa 

prò V. 

FAM. Fama. Familia . Fa- 
miliare. .#TT 

FAMA. Familia . 

FAM. GL AD. Familia Gla- 
diatorum . . 

FAM. TVT. Farai!* Tute- 
lare . 

FANÉ. Faneftre - 

F. AN. X. FjC. Fili* , yet 
filio annorum decem facien- 
dum curavit. 

F. AN. XfflI. Filb, vel fi- 
li* annovum quatuordeciin . 
Funfta, vel funftus anno- 
rum quartuordecim . 

FAS. Faftigium. 

FAV. Faunus. Fauftus. Tau- 
rina - 

FAV; F. Fauftin* Forum» 
Fauftum faftum . 

FAVS. Fauftus. 

FB. Fabia . Fabricavit . 

F. B. Felicitas Beata . Fratr» 
lif.sr. M be- 
A&X. .wwl' 
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benemerenti . 

F ? B. Fabricabant. 

FBG. Fabricatio . 

F. B. H. Fidei bonae homo . 
Fecit bonus homo. Feeit 
Benemerenti hacres . Fece- 
runt Benemerenti Haeredes . 

F. B. M. Fecit bene merenti . 

F. B. M. Q. V. A. V. Fi* 
lio benemerenti qui vixk 
annos quinque. 

F. B. Q. * Faélum bonura 
quaere. Fecit benemerenti 
Quietoi ium. Fili, benequie- 
fcas. • > 

F. B. V. Fecit benemerenti 
vivens. Fecit bonus vir. 
Fidei bonae vir . Fecit bo- 
nae uxori . 

F. C. Faciundum curavit . 
Fecit Cinerari uni ,vel Con- r 
jugi , vel Conditorium . Fa- 
dumcoffimifit. Filise, vel 
filio cariffimaf, vel cariffi- 
raor Felix Con Hans . Fe- 
lix Carthago. Fidei Com- 
mi (Tu m . Fidei-Commifla- 
rius. Fidei caufa. Fiduciae 
caufa, Fieri ctiravit, vel 
conceflit . Fcaude credito- 
ris . Fraudis caufa . Feriun- 
dum curavit. Frumento con- 
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vchendo . Familias Curator , 
FC. Fecit . Facir . Facultas . 
Fecerunt, Fa&um « Fifcus # 
Fidcicoramiffum . 

FC. Fecit. Fecerunt. Fidei- 
commiffum. Fifcura .* Fun- 
daverunr » 

F. CASS. Fecit Caflio. 

F. CD. Fraude credicoris. * 
Frauda credente* . 

F. C. D. S. F. Faciundum 
curavit de fua pecunia. 

F. C. EIDEMQ. PROB. Fa- 
ciendum curaverunt , ndem- 
que proba verune , 

F. C. E. T. F. Ir Facicn- 
dum curavit, & tirulum 
fieri juffit . 

F.C.F. Fili* cariflimae, vel 
filio cariffimo fecit. Fecit 
Conjugi fidelifTims. 

F. C. H. Faciendura curavit 
haercs, vel curaverunt hae- 
redes . * Felicis Centurio 
nis hgredes. 

F. C. I. Faciendum curavic 
ipfi , vel ibi . Fieri condi- 
torium fuflxt , vel jufferunt, 
F. C. I. Q. P. Faciendum 
curavit , idemque probav.it, 
vel curaverunt, iidemqu« 

* probaverunt . 

Dd a F. 
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F, C. L. Faciendum curivi* 
libens , vel liberto . Feci* 
conjugi libens. Fecit coa- 
tta legem . * Fraudationis 
caufa latina . * Fraudatio- 
nis caufa latitare . 

F. CL. Fraude clientis. Fo- 
rum Claudii . Foeminae cla- 
riffunx . Fons Clitumni . 

F. CL. VAL. Forum Ciau- 
i dii Vallenfium . 

F. C. M. Faciendum curavit 
• moercns, vel inerenti, vel 
inerito , vel marito , vel ma- 
ritus , vel monumentum . 
Feci* conju* merito , vel 
i conjugi maritus, vel mee- 
rens. Fecit conjugi monu- 
1 mentum. * Fide cognita 
rmexnor.. ’ 

FCM. Fa&um . 

F. CGER. Faciendum coera-^ 

- vit , prò curavit * . 

L. C. P. R. Fieri curavit 
prarfens Requietorium, vel 
pupilla Requietorium, vel 
-.pecunia reroiCfi» -./j> . 

FCR. Fecerunt. 

F. C. R. Fieri curavit Requie- 
torium . 

FC. RP. Fifcum Reipubiicar. 
F. C. R. P. C. Fili» carifli- 
mae, vel fòlio c ardii mo Re- 


quietorium pater condidit , 
vel ponendum curavit . Fi- 
dei-Commifliim Reipublicae 
caufa '. * Fifcum Reipublicae 
caufa . Fieri curavit requie- 
torium pecunia communi » 

FC R. P. CL. Fifcum Rei- 
publicaj cauta locavi*. 

F. C. SVQ. B. Fecit conjugi 

fuo bono , vel benemerenti • 

__ * 

FCTAS. Facultas . 

F. D. Fa&um dedicavi* . * Fe- 
cit Deus . Fecit dedicare . 
• Fecit dives. Filia, velfi- 
lius dedit. Filio, vel filiae 
dedit . Filixduldlfitnae • Fi- 
lio dukiffimo . Fide data . 
Fidem dedit. Fieri decre- 
vit . Flamen Dialis . Frau- 
do datum . Fraude donavit .. 

FD Fitkjuffor. Fidelis . Fun- 
dUs* 

FD. AG. Fundus agri. 

FD. C ) Fidei-commif- 

FD. CM. ) fum . 

F. D- D. Faftum dedicave- 
• runt. Faélum , vel fecit de- 
creto Decurionum . 

F. D. M- Fa£tum Dis Mani- 
bus- Filiat,, vel filio dedii 
monumentum , vel moe- 
rens . * Fides danda marito . 
* Fundandum Dis Manibus - 

ID. 
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FD. M. Fideli Marito . * Fi- 
des mundi . 

F. D. Q. M. Flamen Dialis 
Quirinalis Martialis. 

F. D. S. Fecit de fuo . Fi- 
lius de fùo . 

FtDiV.F. Filrz dulciflìm* , 
vel filio dulciflimo vivens 
*•' fecit » i 

F. DVLC. Fili» dulciflimz , 
vel filio dulciflimo . 

F. E. Fattura ediéìo . Fa£lo 
ejus . Fa&ura eli . Fecit eri-* 
gi. Fide ejus.* Filiaeju$, ! 
vel filius ejus. Fieri elegit; 

FE. Familiz. Fecit» Fccei 
runt . Foemina .Foce. * For- 
tem.* Fortis.. 

FE. *Fundaverunt. Fecemnti 
F ? E. Forum 

FEA. Foern iK»*» 

FEB. ) Februarius . Februa » 
FEBR. } Februorum . 

F. E. C. Faciendum eicura- 
vit. 1 Filius 'erigi curavifl 
Filiat , vel filio erigi curayit. 
FEC» 1 ) . 

FECE, i • • f ) - 
FECER. y Feccrunr • 
FECERVM. ^ r 

FEC. F. C. Fpcit filio C3’ 

• riflimo» : .1 i : 

• l 
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FEC. IN. P. Fecit in pace. 
FEC. IN. P. DEP. Fecit m 
pace depofitus . 

FECR. Fecerunt » 

F. E. D. Faéium effe dice» 

. tur y vel dimur . 

F. ED. Fatìum ediélo. 

F. E. H. Filius & Hzres . < 

FEL. A VG. Felici tas Au- 
gii fli . 

FELIC» Felicitas. Feliciter. 
FELIC. SAEC. Felicitas Ac- 
culi . ' 

FELrCISS. Feliciflima,. Fe- 
, liciffimz. Feliciffimo . Fe- 
Iicifliraus. 

FEUCIT. AVG. > Felicitas 
Augufti. 

FEL. IVL. OLIS. Felix Ja- 

lìa Oliflìpo . 

FEL. P. R. Felicitas Populi 
Romani. J' " 

FEL. SAEC. Felicitas Szculi . 
I^EL. TEM. Felicitas tem- 

'pohim. 

Ftfc: TEMP. REP. Felix 
temporum reparatio. 

FEM. Femina. 

FEN. Fenefldfa. Ferius. 

F.. EQVOR. PROB. Ferise 
. «quorum ' proba ndorum . 
FER. Feralia . Fecenpit . Fe- 

riz. 
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• . rkè . Feronia. 
fER. Fecerunt. 

FFRAL. Ferali» • 

FERAL. F. Ferales Feri* , 
vel Ferì*. 

FER.LAT. C. Feriarum La- 
ti narum canfa . 

FER. NEP. FerixNeptunt. 
FER* PORTVN. Feri* Por- 
timi * 

F. E. S. Fecit e fuo . Fecir 
& fibi. Fecit ei fepolcrum * 
vel erigi fepuicrum* 

F. ET. H. Filius Se Haeres 1 
F. ET. S. Fecit & facravit * 
Fecit Se fibi , vef fuis . 

F. ET. S1B. V. P* Fecit & 
fibi vivens pofuir». 

FE. VI. SI ET. F. Fecit er- 
ro fuo- & Allo". recfr vi- 
vens fibi & fili* , vel fflio * 
f, F. Fxbrefa&um * Fabre- 
fa£lura *Fabricari fecit . Fa» 
bricaverunt. Fame ferro* 
Fabir filius . Fabius fecit * 
Fecerunt* Ferro fiamma * 
Femitia fortis. Fieri feci# * 
Fidem facit, W fecit* Fi- 
lius (ccit*. Filir fecerunt* 
FiliuS- fami! ias. Fifii.' Fi- 
li*, vel FI io, vel filiisfe- 
cir . Fifcrfruraentarii . Flan- 


do feriundo . Fortuna Fe- 
lici . Flavia Felix, velTi- 
delis r Fratris filius»* Fur- 
tum fecit . 

FF. Fabrefaflum. Fecerunt» 
Filiusfamilias. Fratres. Fa- 
bruni .Filii .Fu ndaverunt 
Ferme. 

FF Fecerunt* Fratres. Fun- 
daverunt* T v . 

FF. 9 - Fecerunt* 

F» F$i. Fratris Filius. 

F. FA. Filiusfamilias. 

FFA. ) Felix forcina Fe- 

FF aI 1 q * 0 » ' 

F. FAE* Filii-femiliae* . 

F. E A M . ) Eiliusfamilias * 

F. FAM. ) ; ’ • • 

FEB. Februa.Februarius .* Faa- 

fericaverunc. f . 

F.FBC. Fecit fabricari .* Fa- 
brefaSum .• * Fuit fabri- 
catto * 

F. F. B. C. Fieri f«cit bene 

, confukus* Fieri fecit bone, 
vel bonse , vel benemeren- 
ti Conjugi * Fieri fecit be- 
nemerenti Conditorium * 

F. F. C. Fieri fecit Coniu- 
gi. Filisr, vef Filio, vef 
Fratri facicndum curavit - 
Fi- 


Dìgitized by Google 



I * 

Filius , vel Fil'ta, velFt# 
ter faciendum curavit. 

FF. C. Ferme centurn. , 
FFD. Fimdavemnt. ; 

F. FE. Fortuna Felici . Fx- 
deliffima feminae. 

F. F. E.* Fiat fides ejus. 
Fabrefa&um di. Fidi fe- 
ci* ei. « ' 

F. FF. Furbi-icari fecerum. 

F. F. F. Ferro fiamma fa- 
< me . Filii fecerunt . Flavùj- 
rum trium. Flavii fiiius fe- 
ci» . Fortior fortuna fato . 
Fort in* fortuna fatturi. 
FFF. LLL. Flauiis tribuf* 
FF. II. Flavii 'duo . i : 

F. FI. Fortis fidelis. Flavii 
■filius. Franis filius. 

F?. FL. Fratris filius. Fecit 

Flavius - • ■ ' . . 

*F. F. LÀTÓR. Flandi fè- 
* riundi latorcs . >' ■ 

F. F« OLL. Fecerunt, vel 
fieri fecit ollas, vel ol- 
lam. FabrefiélorOllarius. 
FF; P- Filii j vel Fratrespo- 
fuere . Filiis p >fuit . . 

FF. PP. FF. iForriflrtni PiiT- 
fimi Feliciflimi . Filii Pa- 
rentibus fecerunt . 

F. F. Q. Fieri fecit Quieto 

* ‘ ' 
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rium . Fieri fecit Quaeftor . 

_• Filiis Filiabufquc . 

F. FR. Fieri fecerunt . Fi» 
lius Fratris. Fabj-ilc* Fra- 
tres. 

F. FS. Filius-famllìas, 

F. F. S. Fieri fecit libi 9 vel 
fuis . 

"Fi F. S. V. P. P. Fecerunt 
fua pecunia Pranefìini . Fe- 

* cerum libi poni pecunia pro- 
pria . 

F. H. Fecit liseres . Fecerunt 
hseredes . Fecerunt h c . Fi- 
liashaeres. Fuithseres. Fe- 
minae honeftae . Felix Hi- 

" larium. 

F. HC. J Familiae hercifcun- 

f.hcd.) **• 

F. H. F. Fieri Tiacres fecit, 
vel haeredes fecerunt. 

F. H. F. C. Funus hajres fa- 
ciendum curavic . Frater 
haeres , -vel filius hacres fa- 
ciendum curavit. 

F. H. IN. Fecit harres inlli- 
tutns . *< Fortunam liic in- 
venies . 

F. H. IVv Fa£lum hoc jure . 

F. H.R.T. Felix Hilarium : 
Beparatio teinporum. Fe- 
cit harres Requietorii titu- 
lum. ‘ • F. f 

‘ . f •• 
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F. I. Fieri juflit.Fidejùffor.F ie- 
ri inftituir. Fifcum infti- 
tiiit . Fundavit ibi • ' ( * 
FI. Feci. Fide». FHius.Fi- 
dejuffor . Fidelis . ' ; 
.fl^Fide. Fidelis. Fieri/' 
FI A. Filia. 

F. X. A. F. Felix Julia Au- 
gura Pia , r ■ 

FI A. R. R. * Filia Regis. 
Fidelia Romani*, vel Ro- 
r manse Reipitblicae . 

FI. B/Fide bona. Filio bo- 
f no, vel filiae bona, vel 
benemerenti . 

F 1 C. F idei-commiffum * Fi* 
. • , fcum; , 1 . / j , r 

FI. C. Fidei commiflum. Fi- 
ducia caufa . Fieri curavii . 
Fui eli Conj ugi» r ** ' 

FICA. Fiducia . ; ; 1 

FIC. R. P. C. Fideicommif- 
* fura Reipubltcae caufa. Fi- 
fcum Reipublicz caufa ; . 

F I D. Fide. Fides. Fidei. 
Fidelififunse.. .Fidelis. Fi- 
ducia. 

. FID. D. Fide dignus l Fi- 
dem dedit.' 

FID. EXERCIT. Fides Exer- 
citus. 

FID. F. Fidelis femina . Fi- 
deliter faélum, vel fccit,. 


FID. IMP. Fides Imperatoria. 

FID. INTEM. Fides inteme- 
rata . * ' . . ■ 

FID. INTER. Fide imer- 
pofita.i 1 

FID. M. Fides mea. Fides 

• Militum . Fideli Marito . 

FID. P. G. Fides Patrum Con- 
fcriptorum. Fideliter po- 
nendum curavit 4 Fidei pa- 

• ! blic*;. credit»# . . ►{ . x 

•FID. P. R. Fides Populi Ro- 
mani. - 

F. I. D. P. S. Fieri juflit de 
pecunia fua» 

FID. R. Fide regia a vel Ro- 
mana, veJ Romanorum.' 

FID. R. P. Fides Reipu- 

blicae. . 

FID. S. Fides Scnatus. Fi- 
deli s fervus. 

FIDs. SER. Fide fervata. Fi- - 
dem fervat, vel fcrvavit. 

• Fidelis fervus . 

FID VC. HER. Fiduciarii» 
heres. 

FIG. Figulina. Fignlus. Fi- 
gura . 

FIG. QP. Figulinum opus. 

FIG. OP, DÓL. Figulinum 
opus doliare. 

FIG. 1SVP. ) Figulina fu- 

FIG. SVPER. ) periore. 

FI, I, Fidejuffor. Fieri ju£ 

fu. 
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_ fit, vel inftituit. Fifcoin- FIN. Fine*. 

,, fcrat., : ‘ . F1N ; POWER. TERMIN, 

FIL. Fili*. Filia. Filius, Fi- Fines poracrii terminave- 
lio^Filii. ’ ; runt. 

FIL. D. M. F. Fili* dulcif- FION. Fidejuffionem . 
firase, vel fiiio dulciffimo F. I. P. D. Fecit in pace 
mcerens , vel monumentimi Domini . 
fecit, • i i FIR. Fidejuffor, 

FIL. DVLCISS. Fiìisedulci A F. I. S. Fecerunt inSenatu.' 

firn*. Filio dulciffimo. 1 Fieri juffit fibi, vel fuis, 
FIL. ER. Fiiii, vel Filiis „ vel fepulcrum. 

eorum. ^ w F. ITEMQ_. D. D. Fecit 

FIL. FEC. Filio, vel fili* . itemque dedicavrt . 

. feci*’ F.ifo» vtl filius. fef jjIX. ANNL XXX1X.MENS. 

cit. Filli , vei filiis, fecit, . 71 . D. VI. HOR. SCIT. 
., : wl .fccenmtv / . r . ’ T NEM. Vixit annos trìgin- 

FILIBVS. Filisibus; & prò ta novem, menfemunura, 
Filiis. ji-s/. .ù . » />. / dies fex,'horas fcirnemo. 

Fr.X* L* -IN* F, Fieri juffit: _ __ ) Fili* cariffim*. 

locus in fronte , vel locum tT* ^ j Filio • griffi mow 
ia - - F * K,AK ‘* ) Felix Karthago. . 

FIL. KAR. F* .Fili* cariffi* y. L. Favete linguis. Fecit 
mae, ve/ filio cariffimo fecit'. • libens , vel locum. Femi- 

FIL. MATR. PIIS. Filius nae le&iffim*. Flavii Li- 
matri piiffim*.^ Filio ma- berrà, vel Libertus. 
ter piiffima. . : ..r 4 FL. Fili* • Filius . FlamenV 
FIL. MERv;Fili* t ve/Fih’o Flaminia. Flaminius. Fla* 
inerenti. / -'-via . Flaviu9.Flator.Flan- 

FIL. PAT. Filio Parer. Fi- - do. Flaccus.- Flens. FIu- 
lius Patri'. • vius. 

PIISS. POS. Filia , vel FLA. Fili» . Flabro . Fla me n , 
Filius, piiffima, vel piif-j Flaminia . Flavius . Flami- 
fimus ponile,». jr . : . nius. Flator. • 

FIL. SV. Filiis; fuis T ; : FLABIAE. Flavi*, BproV. 

Tom. XXL E« FLACC. 
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FLACC. Flaccus. 

FLAM. Fiamma . Flaminia » 

Flaminius. Flamen . 

FLAM. COL. IMWVN. 
PROV. BAETIC. Flamcn 

' XJolohiarum immuniumPro- 
vinci* Batic*. 

FLAMINIC. COL. TÀR- 
RAC. Fiammica Coloni* 
Tarratoneftfis . 

FLAM. DERT.Flamen Der- 
ton* . 

FLAM* BI A. *) Flamen Dia- 

FLAM. DI AL.:>) li's . 

FLAM. ET. I1VIR AL.COL. 
APVLf Flamm, &Dutìm- 
viralis Coloni* Apuli*: 

FLAM. FERON. - Flamihica 
Feroni*.' 1 -ii < ■ 

FLAM-HADR. flamen'Hnl 

drianaWs,v.f'3‘ ^ * ' ' l 

FLAM/ LIG. Flamen Ligai 
ri* . * Flanpen Liguralis . 

JFLAM.MART.TJamenMar- 

tialis. 

FLAM. MVT. Flamen, vei 
Fiammica Mutiti*. 

FLAM. PERP. Flamen per- 
petuus. Fiammica .perpe- 
tua . . 

FLAM. PERP.DOM.AVj3. 
Fiammica perpetua Domus 
Augufl* . iK 

FLAM. P. H. C. P. Ff, £, 


Flamini Provinci* Hirpa- 
ni* Citerioiis Provili cig 
Hifpanta 'Citerior .J:T 
FLAM. PROV. N ARB.' Fla r 
menFrovinci* Narboneiìfis. 
FLAM. TIT. Flamen Ti- 
rialis . 

FLA. R. Filia Regls V Fla- 
men Rom*. 

FL. AR- Flator argenti.-., 
FLATVRAR. Flariirarius . 
FLAV. Flavia TrrfatT . Fla- 
vialis-. Flavianus. 

FL. A VG. Flamen Augnili, 
t Flavius Auguftiis. •*' 1 
FL. AVR. MAXi'FlavtaAifc 
r v reTta Maxima'. 

F. L. B. Fecit Laribus bonis , 
: ; Fecit Liberto, vel libera 
.benemerenti* 

TVB. Flabrum. ^ m _ 
FLCA. “Falcidia .• ' 

FL. CL. Flavi us Claudius, 
7 Flamen Claudijtfis. 

FL. D. Flamcn Dialis, vel 
Divi. 

FL. DTV. T. Flamen T>Ìvx 


' V 


Tiri. 

F. L F. Fieri libens fecit. 

Fieri locum fecit. 

FL. FEL. Flavi* Felicis 


FL. F. FL. N, Flavii filius, 
Flavii ■n?pos 1 i ! : ; ,» 

FL. FM* Filrns-familias . 

: FLI. 
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FLtJ Flavii . Fideli • • 

F. L. I. N. T. A. L. CO. 

• 'M. ORD. PR. Felix liber 

* 'injunélus Norariis Tribunis 

- T a laterculo continens man- 
data ordine Primicerii , Vel 
Ordinis Primi . 

FL. IPS. Flantès'iftudpofue- 
runt fepulcrum . 

FL. IVL. Flavia Julia . Fla- 
vius Julius . 

F; L. LIB. LI BERTA B. Q. 
Sv . 0MNIB. Fecit libens 

■ libertis libèrtabutcpié fuis 
omnibus . 

F. Lé L. P. S.' Fécìt libens 
lubens, vel li ben tiffi me pe- 
cunia fua« Fecit Libertis 
Libertabus Pofteris fuis . 

F. L. M. Fecit libens meri- 
to . Fecit Liberto monu- 
mentum . Fecit locum mo- 
numento . 

FLM. Familia » Flamen . 

FL. MA. Flamen Martialis. 
Flavia MaXimiana . Flamen 
Maximus . 

FL. MART. Flamen Mar-> 
tialis . 

FLMC. Flaminica . 

FLO. Filio. JjsL. 

FLO. ) Florus . Flora . Flo- 

FLOR. ) ralla. 

FL. QI. Flamen Qiiirinalis . 

. mc( 

.THO f 


FLS. Flavnis . 

FL. VAL. Flavius Valeri us . 

F. L. V. A. L. CO. S. T. 

* R. L. IVSS. D. Felix li* 

ber vindicandus a laterculo 
i cont'nens facies titulos re- 
rum [potius Regalium, vel 
Romanarum ) largitionum 
juflione divina, vel Domini. 

F. L. V. A. L. E. MAC. 
MEM. IVSS. D. Felix li- 
ter venita laterculo eden- 
dus Magiaro Memoria: juf- 
. fìone divina , vel Domini . 

F. L. V. A. L. MAG. EP. 
IVSS. DD. Felix liber ve- 
niens a laterculo Magi Uri 
Epiftolarum jufiii Domi- 
. norum . 

F. I- V^. A. L. P. N.E.N. 
IVSSV AVG. Felix liber 
veniens a laterculo Princi- 
pis noftri ejus nomini julTi» 
Augufti , vel Auguflali . 

FM. * Fati munus. Familia.' 
F. M. Fati munus . Fecit mo- 

numentum , ve/memoriam, 

’ vel mcerens , vel m eremi, 
vel merito , vel marito . Fi- 
des mea . Fieri mandavit « 
Filius Marci . Flamen Mar* 
tialis . 

F. MART. CAR.MONET, . 
Feria: Martis , Carn*,Mo- 
E e * ne* t 
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F. MAXSV. Fabiua Maxfu- 
mus, prò Maximusi 
F. M. D. D. D. .Fecit mo- 
numentum datimi decreto 
Decurionum . Melius : Fieri 
mandavit Decreto Decu» 
j ionum . 

F. MENS. XI. Fecit menfes 
undecitn . Fuitmenfibus un- 
decim . 

F. M. I. Fati munus iraplevit . 

Fieri monumentimi juflit . 

F. M. I. ) Fari munus im- 
F. M. IT. ) plevit . 

F. M. S. Fecit monumentini 
fibi , vel fuis. Fieri man- 
davit f bi , vel fuis . 

F. N. Fide nofira . Fecit no- 
bis. Fa£Ium nomiti* .• Fla- 
vi i Nepos . 

FN. AGR. Fines agrorum. 
F. N. C. Fidei noftrse com- 

mifit , vel commiflum . Fie- 
ri nobis curavit. Faftum 
* nomine communi , vel Ci- 
. vìtaris. 1 . ;• ■ ;• 

F. O. Fratri optimo . Fecit 
oUas . 

FO. Faéto i Forum . Forte . 
Fortes . Forti . 

FOB. Fufionibus. 

FOCCES. Figulina Oceana 
CaTaris . 1 , , ' 

FO ED. Fcederati . 


FONT. Fónti . Fontium. Fon- 
; tinalia . Fcntejus . » ' 

FOR. Foras . Forum . Forma . 
Fois . Forte . Fuis . Fortjs • 
Fortuna. Forda . Fortuna- 
ta . Foienfis . 

FOR. B. Forum BoariMm* 
FOR. CLAVD. , Forum Clau- 
di* • . r . 

FOR. COR. Forum Cornei ii ì 
FORD. Fordicidia * 

FC^R. FEL. Fort unse Felici. 
FOR. FL. Forum Flaminii. 
FOR. I. Forum Julii , vel Ju- 
lium . 

FORINAR. ROM. DD, Fo- 
- rinarum Romas Dcaruqi , 
vel dedicavit.»- 
FOR. L. Forum Livii. . 
FOR» LEP. Forum Lepidi r 
FOR ODR VENT. Foro Dtu- 
. entinontm . , . 
FORONOVANOR. Foro- 


novanorum . . 

FOR. RE. ) FortunzRcdo- 

FOR. RED. > “ 

) Redditum- 

FOR. RE. EX. S. C. For- 
tuna! Reduci ex Senatus Con- 
fai™- .il. 1*1 

FOR. S. Forum Sempronii, 
vel Syllae . Fortuna Sacrum. 

FOR. T. Forum Tranfito- 
rium , tWTiberii , vel Ira- 
jam. 


FORT. 
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FORT. FEL. Fortuna Felici . 

FOR L'. P. R. Foituna, vel 
Fortitudo Populi Romani. 

FORT. PR1M. Fortuna Pri- 
migenia . 

FOR T.ufcED. CAES. AVG. 
Forriina Reduci Cafaris 
Augufli . • < 

FORT. VERTE. Fortuna 
vertenti . 

FOR. VOC. Forum Voco- 
r.ium.i ■ i - V • 

FOS. Foffi . Foflor. Foffa- 

rius. ' 

FO. S. V. P. XX. ET. IN V. 

MMi LDDBLE. * F ode fub 
via pedes viginti & inve- 
nies tltonutnentum lauda- 
bile . 

FOVR 7 . Fovrius. Furius. 

F. P. Fama publica . Fadiutn 
publ ; ce. Faftus primo-. Fe- 
cit Patri, vel pubi ice . Fi- 
dei promiflor . Fide pro- 
mi (fa , vel publica . Filia, 
vel Fili», vel Fiiio, vel 
Filius pofuit. Filius Patri. 
Filio Pater. Fortuna Pu- 
blic®.* Forma publica. 

F. P. B. M. I.P. Filius Patri 
bene inerenti rituluui pofuit. 

F. P. C. Filia, vel Fili®, 
vel Filio, vel Filius, vel 

Frater , vel Fratti ponen* 

» • 


dnm curavir. 

F. P. D. Fecit poteftatem d«- 
nunciandi . Filio potcfhtcm 
dedit. Filius publice dedit . 
Filius Patri, vel Filio Pa- 
ter dedit. Faciundi potè* 
ftatcm dedit.* Filio pecu- 
niam donavit . 

F. P. D. D. L. M. Fecit 
publice decreto Decuriontim 
locum monumenti . Fortu- 
na Publica dedicaverunt li- 
- bentes merito. 

F»P. F. Filia, ve I Frlius Pa- 
tri fecit. Filia, vel Filio 
• Parer fecit. • ‘ 1 

F. P. H* C. Fieri publice 
hoc , vel heres curavit . Fi- 
lius Patri, vel Filio Pater 
hoc curavit . Filius ponen- 
doti hic curavit . Funus 
• publice heres curavit . 

F. P. H. SB. TA. * Fecit 
publice hoc fub terra . * For- 
tis porta hac fub tabula. 
Fieii pracepit heres fubfti- 
tutus teftamcnto. 

F. P. I. Fieri publice juflit . 
Filius, vel Filia, vel Fi- 
lia, vel Filio poni jufifit. 
F. P. P. Fecic publica , vel 
propria pecunia . Filio , vel 
i Filia.’ Pater pofuit. Filia, 
. vel Filius Patri pofuit. 

F. 


0> ùtr 
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F. P. P. M. Filius pofuit Pa- 
tri inerenti , 

F. PP. R. Forum, ve l for- 
tuna , vel fortitudo Populi 
Romani . 

F. P. R. Fides, vel Fortuna 
Populi Romani. 

F. P. V. R. AVG. Fecit, 

- ve I faétum publice quinta 
Kalendas Augufti . 

F. Q. Fiamen Quirinalis . 

F* R. Finibus regurtdis. Fo- 
rum Romanum. Fecit Re- 
quietorium. Fieri rogavir. 
* Forum Regum. 

FR. Fortis . Forum . Frarcr . 
Fratres . Fronte , Frumen- 
tari us . Frumentum . Fre- 
tenfis . 

FR. Forum . Frater * Fide- 

/ juffor . 

FR. A. Frater ave. Fratres 
Arvales . Frater Arvalis . 
Frater amantiffime. 

•FRA. Frater . Fraude . 

FRA. C. Fraude creditoris . 

FRA. ET. FIL. TI V. POS. 

1 Frater & filius titulum po- 
fuere . Fratri & filio titu- 
lum pofuit. * 

FR. ANT. Fretenfs Anto* 
niana. - 

FRAT. CARISS. F. Fratri 
«arillìmo fecit . Frater ca- 


F 

riflimus fecit. 

FRATB. PIENT. Fratribus 
pientiflìmis . 

FR. B. M. Fratri bene mta 
tenti . 

FR. C. L. Fraudlsflcaufa Ia- 
v titat . * Fraudationis caufa 
latura . 

FR; COR. Forum Cornelii. 
FR. D. Frumenti dandr. 
FRD/ Fraude; : , 

FRES. AVRR. FornacesAu* 
• rificum:. ^ \ . ! . . 

FR. F. Fratris filius .. Frater 
fecit i .<5 C * 

FR. F* F. Fratris Filii . * Fra- 
tris filius. Fratri, vel Fra- 
tres fecerunt. Fratris, filius 
fecit . . • J 

FR? I. Forum Julii, vel Ju-» 
lium . 

F. R. I. S. P. Fieri requie- 
torium juffit fua pecunia , 
vel fumptu proprio. For- 
tuna Romana inviétos fu- 
\ begit populos . 

FR. L. Forum Livii , vel Li- 
cinii . 

FR. LEG. Fretenfis Legio- 
nis . FrumentariusLegionis. 
FR. LEG. II. ITAL. P. F. 
Frumentari us Legionis fe- 
cundae Italica: Pise Felicis . 
FRMS. Fortiffimus. 

front. 
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FRONT. Frantoi 
F. R. P.C. Fifcus Reipubli- 
cae caufa, Fieri Requieto- 
rium publice curavit . Filius 
Requietorium Patri curavit, 
vel ponendum curavit . Fa- 
£lum Reipublicae caufa , vel 
commodo . 

FR. POMP. Forum Pompeii , 
vel Pompilii , vel Pompo- 
nii.* Forum Pop'lii . 

FR. POP. Forum Popilii . 

FRS. Fortis . Fortes . Fratrcs . 
Fratris . 

FR. S. Forum Sempronii , vel 
Syllae. Fratri fuo. Fratris 
fui . Fratri falutem . 

FRT. Forfitan. 

FRV. Fraude. Framcntum. 
Frumentarius. Frugi. Fra- 

gcs . F i ugalc* . 

TRVG. Frugalis. Frugi. 
FRVG. AC. Frugcs acccptae . 
FRVGIF. Frugifera . 

FRV. LFG. Frumentarius Le- 

gionis. 

FRVM. Frumentum . Fru- 

. , i . r . 

mcntarius . 

FRVM. DAND. Frumento 
dando . 

F. S. Fecitfibi, re/ fuis. Fi- 
lii fui. Forum Sempronii. 
Fecit fepulcrum . 

FS. Familias. Filiis. Fines. 
Fratribus . Fratrés. * Fra- 
ter. * Filia. Foflòribus» 


Foffores . Foflor. Foflà. Fof- 
farius . 

FSrFratres.F oflbres.F offoribus. 

FSC. IFifcum. 

F. S. D. Fratri falutem di- 

. cit. Filiat, vel filio fepul- 
crum dedit. 

F. S. E. Fieri fibi elegit . Fe- 
cit fibi &. Fecit fuis &. 
Fa&um fic eft. Fecit fe- 
pulcrum ei. 

FS. E. Fa&uS eft . 

F. S. E. L. M. Fa&um fic 
eft lege Manlia . Fecit libi 
& Liberi is monumentimi . 

F. S. E. S. ; ) Fecit libi & 

F. S. ET. S. ) fuis .' 

F. S. F. Fieri fepulcrum fe- 
cit. Filio fuperftes fuit. 
,Flens fuis fecit, 

f. S. P. S. Fecit fepulcruih fua 
pecunia, vel proprio fomptu. 

FSR. Fidejuffor, 

F. S. S. Fecit fibi fuis . Fe- 
ci c. fibi , -vel fuis fepulcrum • 

FSS. Falfitas . 

•F. 15. S. L. Fecit fìbi^ vii 
fuis fepultura locum . <• 

F. S. S. P. Q_. S. Fecit fibi 
fepulcrum pofterifquc fuis. 

F.S- V. L. M. Feliciter , vel 
\Fontibusfolvit votata liberti 
merito. Fecit fufcepto voto 
libcns. merito. Fecit fibi 
vivcns locum monumenti . 

F. 
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-F. S. V. PS. XX. IN. MM. 
LOBL. Fode fubvia paf- 
fus, vel pedes viginti, in- 
f cnies monuraeruum laudai 
' bilci Ffceicfibi vivens ,-PaC 

..-.■fu» viginti intus momunen- 
tnm: locus oblatus. » 
rT.Fctfit titulam , vel ttitnu- 

F. lum . Felicitas temporum . 

FT. Fecerunt . FundaVertlnt . 

F. T. C. Familia teftimonii 
caufa.* Famula tcflis cau- 
fa. Fieri titulum curavit. 
Fieri tegumento curavit. 

F. T. C. S. Fieri titulum, 
vel tumnlum curavit libi . 
Fecit titulum conjugi fuse* 
vel fuo. Fieri teda mento 
curavit fibi , vel (bis .* Fecit 
teftamento coattus facellum. 

F. T.M.CO. Fecit titulum mo. 
numenticonjngi, vel conjux. 
Fecit titulum , vel tumultim 
marrtus conjugi, vel maritò 
conjux. Fecit titulum mo- 
numento communi. 

F. T* R. Felix temporum re- 
paratio. 

FT. S. FaCì a funt. 

F. T.S.S. Fecit titulum (Ibi 
fuis, vel fuprafcriptum . 

F. V. Fecit votum. Fatto 
voto. Fecit vivens. pla- 
men Vertalis. 

FV. Filius. Fuit.Fuerit.Fundus. 

FV • Fuit. 


FVA. Fulvia. 

FV. AG. Fundus agri * * 

FVAT.’ Fuerat . * Fccera?. 

F. V. C. Fieri vivens cura- 
vit. Fraudifve caufa . Fidet 
veflrse commiflum . 

F. V. F. Fieri vivens fecit. 
Fatto voto fecit. 

FVG. Fugitivus. 

F. VI. D. S. E. FUius fez 
dierum fitus eft. 


FVIT. Fuerit. 

FVL. Fulvia. Fulvius. Fui» 
. .vus . Fulgur.... 

FVLM.FVLG. 

FVLMIN.FVLG. 

FVNC. Funttus. 


F. V. R. C. E. P. E. M. Fines 
ultra rigore» ripporum 5c 
parietiS; & maceria. Feci| 
yivens requierorium conjugi 
Se pofleris ejus moerers. 

FVR. Furiis. Furinalia. Furius. 

F. V. S. Fecit vivens fibi". 

Fecit voto fufeepto , vel fo- 
luto‘. Furiis votum folvit . 

FVS. Fauftus., 

F. V. S. L. M. Fecit vivens 
/ibi locum monumenti . Fe- 
cit votò fufeepto, vel fo- 
luto libens merito. 

FVTORO. Futuro; Opro ? . 

F. V. V. Fac. ut vàleas. 

FX. Felix •' ' 5 .' , ' 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DJ T ADOVA . 

A Vendo veduto per la Fede di Rcvifione ed Appro- 
vazione del P.F. Gio. Tommajo Mafcbereni Jnquifitor 
General del Santo Offizio di Venezia nel Libro intitoiato , 
Raccolta Ferrartfe d’ 0 puf coli Scientifici, e Letterar/ ec. Tomo 
XXI. Ms. non vi effer cola alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , e parimente per atteftato del Segretario No- 
llro , niente contro Principi , e buoni coftumi , concediamo 
licenza a Stbajììano Coliti Stampator di Venezia, che poffa 
edere Rampato, offervando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefentando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Ve- 
nezia, e di Padova. 

Dat. li 14. Gennaro 1788. 

( Piero Barb arigo Rif. 

( Girolamo Afcanio Giujlinian Kcru. Rif. 

( Francefco Pefaro Kav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 279. al Num. 2625. 

Marcantonio Sanferme Segr. 

Adi 23. Gennaro 1788. 

b Regiftrato a Carte 150. nel Libro degl’Illuftr. ed Ec- 
cellentifs. Sig. Efecutori contro la Beftemmia. 

Antonio P erario Segr. 
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